





DOPO LA CONDANNA DEL SANT UFFIZIO 


Il decreto del Sant'Uffizio, che condanna 40 proposizioni delle 
opere d’Antonio Rosmini, fu comunicato dal cardinal Monaco La Val- 
letta, segretario di quella Congregazione e penitenziere maggiore, ai 
vescovi d’Italia, e fu accompagnato da una laconica lettera di costui, 
nella quale era detto, a guisa di monito, che il Sant'Uffizio, con- 
dannando 40 proposizioni, non intendeva che le altre dottrine dello 
stesso autore si dovessero approvare. Strano modo questo, che il 
segretario del maggiore tribunale ecclesiastico — de tuenda fide — 
insinui l’infirmazione in blocco di tante opere, certo da lui non tutte 
lette, mentre il tribunale si limita a condannarne un’infinitesima 

_ parte. Vero è che il penitenziere, teologo mediocre e incolto, non 
ha autorità all'infuori di quella che gli viene dall’alta posizione g e- 
rarchica, e dall'opinione, comune oggi in una parte della Curia, 
dopo il mio studio sul Conclave futuro, che il successore di 
Leone XIII possa esser lui. 

Comunicato il decreto ai vescovi italiani, questi eseguirono 
quanto era loro prescritto, comunicandolo alla lor volta ai rispettivi 
seminarii, cleri e parrocchie, alcuni inneggiando alla condanna, altri 
limitandosi a fare delle esortazioni, e pochi sfogandosi in volgari 
ingiurie contro le dottrine rosminiane. Tra i vescovi, che prima 
aderirono, fu visto, non senza qualche stupore, il moderato Scala- 
brini di Piacenza, e fra gli ultimi l’arcivescovo di Milano. Nessun 
vescovo, fra i rosminiani di dottrina, ha fatto proteste o riserve. 
Gli ordini della Curia sono comandi, e non sì discutono. 
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Si temeva che l’ Istituto della Carità non si sarebbe sottomesso al 
decreto, che colpiva il suo fondatore. L’ Istituto, malgrado la guerra 
dei gesuiti, è oggi fiorente, non tanto forse pel numero, quanto per 
lo spirito che l’anima e le buone opere che compie. Vi sono ascritti 
500 padri, distribuiti in 16 case, fra Alta Italia, Inghilterra, Francia 
e America. In Inghilterra son missionari innanzi tutto, e la loro 
buona influenza vi è così riconosciuta, e la fiducia che ispirano 
all’episcopato inglese è tanta, che negli ultimi cinque anni, sopra 
quattro nuovi vescovi proposti alla Santa Sede, due furono sacerdoti 
rosminiani. Nell’Istituto rivive il fondatore. I padri della Carità eser- 
citano questa nelle sue tre varie forme, di carità spirituale, intel- 
lettuale e corporale : il culto, lo studio, l'insegnamento e l'assistenza 
degl’infermi. Questi compiti sono comuni alle suore della Provvi- 
denza della stessa regola. Le suore, o maestre rosminiane, che sono 
circa 500, hanno la casa madre a Borgomanero, così come i padri 
l’hanno al Calvario di Domodossola, dove l’ordine nacque. L'Istituto 
della Carità non ha fini politici, nè tendenze di dominio terreno; 
non fa leve di chierici per ingrossare le sue file; non combatte, nè 
discredita altri sodalizi. Lo sorregge una grande idealità e un pro- 
fondo fervore religioso. Ciascuno, che vi entra, lo fa volontariamente, 
ed è libero d'uscirne, sebbene in questi trenta anni di dure 
prove, non un solo dei padri professi abbia lasciato l’ Istituto. « Non 
dovremmo mai incitare nessuno ad unirsi al nostro ordine, diceva 
il Rosmini, ma bensì aspettare che Dio mandi della gente fra noi, 
ch'egli effettivamente manderà. » 

L’Istituto rosminiano non è un ordine di puro ascetismo me- 
dioevale, sebbene fra i suoi obblighi vi sia quello di coadiuvare i par- 
roci nelle campagne, obbligo al quale largamente adempie, e di aver 
per propria elezione gli esercizii, intesi a far vedere ai padri il loro 
amore verso Dio, e a promuovere l’individuale loro santificazione, 
come dice la regola. Non è un ordine di combattimento, nè d’apo- 
stolato romoroso. È una società di preti mansueti e colti, legati 
insieme nel Signore col vincolo della carità, e votati, per obbliga- 
zione perpetua, e compiere opere di carità. Se vivono in cenobio, 
sottoposti a una regola, non son veramente monaci, e contempe- 
rano i doveri religiosi con i civili. 

Entrando nell'ordine, giurano ubbidienza al Papa, sîno aZlo 
spargimento del sangue. Nessuna meraviglia adunque che, legati 
alla Sede apostolica come ecclesiastici e come religiosi, e devoti 
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alla memoria del fondatore, che di umile sottomissione ai decreti 
della Curia lasciò memorabile esempio, abbiano chinato il capo e 
fatta la volontà di Dio, sottoponendosi al decreto del Sant'Uffizio. 
Sono tempi di violenza, tanto più nefasta, perchè non giustificata 
da alcun sentimento alto e schietto. Con la violenza oggi si per- 
viene ai sommi gradi della gerarchia. Il Rosmini, dotta effemeride 
di scienze e lettere, che si stampa a Milano, ed è scritta da rosminiani 
laici ed ecclesiastici, pubblicò, come risposta al decreto del Santo 
Uffizio, una massima sulla rassegnazione, bella e cristiana di certo, 
estratta da una lettera dell’illustre filosofo al padre Loewenbriick. 
E la massima è « di non dir nulla di più che ciò che si vede nel mo- 
mento presente, senza prometter nulla pel tempo futuro, e che ciò 
che si può dire, sia detto con semplicità, cioè senza nessuna esa- 
gerazione, e piuttosto dicendo un poco di meno che un poco di più, 
acciocchè l’evidenza del fatto venga in conferma delle parole, e non 
le snervi ed indebolisca... » E le ragioni della massima sono il ri- 
spetto profondo dovuto alla Provvidenza, la certezza della bontà di 
Dio e l’intima persuasione del nostro nulla. 

Questa massima fu scritta dal Rosmini nel 1828, quando da 
ogni parte s'inneggiava a lui; quando il generale dei gesuiti lo 
lodava enfaticamente per il suo Saggio sulla origine delle idee; 
i francescani dei SS. Apostoli introducevano la sua filosofia nelle 
loro scuole, e Pio VIII gli diceva: « È volontà di Dio che voi vi 
occupiate nello scrivere dei libri, tale è la vostra vocazione. La 
Chiesa al presente ha gran bisogno di scrittori, dico scrittori so- 
lidi, di cui abbiamo somma scarsezza. Per influire utilmente sugli 
uomini, non rimane oggidì altro mezzo che quello di prenderli con 
la ragione, e per mezzo di questa condurli alla religione. Tenetevi 
certo che voi potrete recare un vantaggio assai maggiore al 
prossimo, occupandovi nello scrivere, che non esercitando qua- 
lunque altra opera del sacro ministero. » Così parlava il 15 mag- 
gio 1829 ad Antonio Rosmini, giovane a 33 anni, il buon Papa 
Castiglione, l’amico devoto del Consalvi nella buona e nell’avversa 
fortuna. 

Dunque lasciar passar la tempesta e aver fede in Dio, ecco 
il contegno che si è imposta la Congregazione rosminiana. Restar 
fermi agli alti concetti del fondatore e ai precetti dell'ordine ; non 
polemizzare, non dar pretesti a misure di rigore. Si sarebbe ca- 
paci, col vento che spira, di sopprimere l’Istituto e disperdere 
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tanta copia di cultura e di ardore religioso. I gesuiti, in nome 
della scolastica, e in omaggio a San Tommaso, avrebbero il potere 
d’indurre Leone XIII a fare per l’Istituto della Carità quel che 
fece Clemente XIV, con la bolla Dominus ac Redemptor noster 
contro di loro. Dalla condanna dell’autore alla soppressione del- 
l’ordine da lui fondato, non sarebbe lungo il passo. Se la con- 
danna distrusse le ultime illusioni circa gl’ intendimenti concilianti 
di Leone XIII, essa era stata preceduta dal Breve a favore dei 
gesuiti, dalla nota del cardinal Rampolla, e dalla condotta verso 
il padre Tosti. Leone XIII procede per gradi, non per impeto, come 
il suo predecessore. La soppressione dell'Istituto della Carità non 
sarebbe che l’ultimo effetto della stessa causa. Il vescovo di 
Trento, monsignor Valussi, spirito turbolento e loico rabbioso, ha 
iniziato nella sua diocesi la caccia ai rosminiani. Da Rovereto, pa- 
tria del grande filosofo, i padri della Carità sono espulsi d’ordine 
del vescovo, ed espulsi dalla stessa casa, dove Rosmini nacque, e 
che da lui fu donata, con le altre sue sostanze, all’ Istituto, perchè vi 
avesse una sede. In Vaticano s'approva o si tace. Dicono che il Papa, 
scosso dal romore, che il decreto dal Sant’ Uffizio ha sollevato nel 
mondo civile, abbia dato ordine che non si parli più di questo 
argomento. Il pungolo del rimorso deve sentirlo anche lui, il che, 
mentre non impedisce che il vescovo di Trento sfoghi l’ira sua 
contro i padri della Carità, non impedirà che sia premiato qual- 
cuno, che fu artefice magno del decreto del Sant’ Uffizio. Gioac- 
chino Pecci, nonostante i suoi tentennamenti, ha superato Pio IX. 
Questi si fermò al dimittantur. Sotto il regno di Leone si è per- 
venuti alla condanna nel modo più odioso e subdolo: con un de- 
creto secco secco, che riprova proposizioni staccate di opere 
diverse e alcune postume, e con un’infirmazione o insinuazione in 
blocco di tutta la dottrina rosminiana, pronunziata da un’autorità 
senza competenza : infirmazione e condanna che fanno ricordare, 
non senza tristezza, le parole rassicuranti e dolci, rivolte dal Papa 
nella sua lettera ai vescovi di Lombardia, e quelle più esplicite, 
dette da lui al padre Lockhart, parroco a Londra e procuratore 
generale dell’ Istituto della Carità. 

Il padre Lockhart narra nella sua Vita di Rosmini il lungo collo- 
quio che ebbe col Papa, e la narrazione comincia così: « Dopo vari 
giorni ch’ero a Roma, ricevetti l'ordine di presentarmi al Vati- 
cano per un’ udienza, Il Papa mi accolse con grande benignità. 
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Dopo gli usuali atti di reverenza, il Santo Padre mi fece alzare 
in piedi e con grande bontà e buona maniera si rivolse a me e mi 
disse: « Padre Lockhart, io vengo informato dal cardinale New- 
mann che voi rosminiani siele molto affitti, temendo di essere 
mia intenzione di condannare le opere del vostro fondatore Ro- 
smini. Ciò non è vero, finora un tale pensiero non mi è mat 
passato per la mente. » (1) 

Il colloquio, curioso e interessante, ebbe luogo in Vaticano, 
nel 1880. Il padre Lockhart lo riproduce integralmente nel suo libro, 
il qual libro fu da lui scritto prima che il Sant'Uffizio pronun- 
ziasse il decreto di condanna. Questo decreto, dando causa vinta 
alla parte più impura del clero italiano, consolida il dominio degli 
intransigenti nella Chiesa e sulla persona stessa del Papa. Oramai 
non si recede. Forse Leone, ch'è vecchio, si fermerà qui, lasciando al 
successore il coronamento dell’edifizio, Il futuro pontefice, sia egli il 
Monaco o il Parocchi, i due cardinali che si contrastano la succes- 
sione, ed è da sperare che non l’ottenga nè l’uno e nè l’altro, sarà 
antirosminiano probabilmente. Parocchi ha polemizzato senza tregua 
contro Rosmini, gloriandosi di aver detto: « Rosmini è giansenista 
in teologia, panteista in filosofia e liberale in politica. » E Monaco 
è tale spirito angusto, che per lui rosminianismo suona quasi ateismo, 
ed odia con la tenacità dell’ignorante coloro che lo professano. 
Dirò un aneddoto. Essendo protettore dell'ordine dei cappuccini, 
combattè nel Capitolo di quest'ordine, che ebbe luogo qui a Roma 
nel 1884, l'elezione a ministro generale del p. Agostino da Cremona, 
dottissimo frate, ma rosminiano. A suo consiglio, imperocchè da 
protettore dell'ordine divenne lo spirito santo dell’elezione, fu op- 
posto a quello il p. Bernardo d’Adermatt, oggi ministro generale 
dei cappuccini, Il padre Agostino è morto poche settimane or sono 
in un chiostro di Milano, nella verde età di 56 anni, vittima di 
persecuzioni, per la fedeltà sua alle dottrine rosminiane. 

Dal clericato devoto a queste dottrine, e che pure è numeroso 
nell’alta e nella media Italia, non è d’attendere una parola di pro- 
testa, o un qualunque atto che non sia di sottomissione ai voleri 
della Curia. Regna il terrore, esercitato dagli avventurieri del'a 
stampa clericale, ecclesiastici e laici, e diretto dai gesuiti. 


(1) V. Vita di Antonio Rosmini, pr-tc rovercianc, Versione dall'inglese, 
con modificazioni ed aggiunte, di Lusi SE NAaGIOTTO. Venezia, Ferdinando 
Ongania editore, 1888, pag. 600, 
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È invece nel laicato colto e credente che deve sorgere la 
protesta e, occorrendo, la resistenza. L’indifferentismo del lai- 
cato italiano rispetto a tutto ciò che si compie dalla suprema 
autorità ecclesiastica, ed ha attinenza coi più alti problemi reli- 
giosi e morali, è la principale cagione, per cui quell’autorità, dopo 
aver accentrato in sè ogni potere, ne usi e abusi a talento dei più 
tristi. L’indifferentismo del laicato farebbe temere lo smarrimento 
della coscienza religiosa, se non si avesse la fede ch’è questo un 
periodo di transizione. La prevalenza degl’interessi materiali in una 
società ancora moralmente ed economicamente sbattuta come la 
nostra, non è che l’effetto della prevalenza democratica negli ordini 
dello Stato, ancora un effetto di quella costituzione alla francese, 
di cui il Rosmini prevedeva gravi mali fin dal 1848 all'Italia. Nondi- 
meno vi è parecchia gente, la quale segue il movimento che si compie 
nel governo supremo della Chiesa cattolica, e nella coscienza re- 
ligiosa del paese. Se la condanna delle 40 proposizioni non pro- 
dusse scisma, sollevò nella parte colta del laicato e del clero un 
grido d’indignazione. Il decreto del Sant’ Uffizio oscurò la gloria del 
giubileo papale, e contribuì, più di quanto si creda, a rendere più 
viva la resistenza dello Stato e del laicato liberale, la qual resi- 
stenza, non contenuta in certi limiti, e il contenerla è oggi assai 
difficile, degenera facilmente in violenza giacobina. A ingrossare 
la corrente anticlericale, così gagliarda nelle ultime elezioni ammi- 
nistrative di Roma e di tutta Italia, non ha contribuito poco la 
condanna di Rosmini. 

Una prova dell'interesse del laicato nelle questioni, che hanno 
attinenza con la religione e la politica insieme, si ha nel grosso 
volume di 700 pagine, pubblicato testè dall’Ongania a Venezia. 
Esso comprende appunto la vita del Rosmini del padre Lockhart, 
volgarizzata dal conte Luigi Sernagiotto, che vi ha messo una onesta 
prefazione e importanti aggiunte. (1) Io ho letto con vivo interesse 
questo volume, in cui è narrata con precisione inglese la vita d’un 
uomo, che visse nel suo tempo, e i cui grandi problemi morali, so- 
ciali e politici intese tutti, nessuno di essi sfuggendo alla sua ana- 
lisi maravigliosa; un uomo, che studiò, amò e operò molto; che 
fu il più alto intelletto filosofico della sua età, e la coscienza ec- 
clesiastica più pura e più retta. Da chierico e da filosofo, da fondatore 


(1) Vita di Antonio Rosmini, prete roveretano. Op. cit. 
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di ordini religiosi e da uomo di Stato, egli non si smentì mai, e sem- 
pre si rivelò e affermò, nella sua grandezza e modestia, sacerdote pio 
e umile, cui gli onori del mondo non montavano la testa, e le contu- 
melie de’nemici lasciavano sereno e amorevole. La sua fede religiosa 
fu profonda; innanzi ai dommi della Chiesa si arrestò la sua ana- 
lisi; attentare a un domma sarebbe stato per lui, sacerdote catto- 
lico, opera dissennata e peccaminosa. Egli era un credente dal fondo 
dell'anima. Non solo credeva, ma osservava i doveri religiosi, niuno 
escluso. Dice la messa ogni giorno e il rosario tutte le sere; si con- 
fessa e fa penitenza; assiste infermi e morenti; è parroco esem- 
plare; subisce il fascino delle sue tendenze ascetiche, e fonda un 
istituto religioso, che giura ubbidienza al Papa sino allo spargimento 
del sangue, e a questo istituto dona ogni sua sostanza. Sa soffrire e 
sa perdonare. 

Leggendo la sua vita, le sue lettere, le sue massime, a me pare 
che in lui sia rivissuto uno di quei forti santi medioevali, che la 
vampa delle fede bruciava e purificava, e che questo santo sia ve- 
nuto a vivere in pieno secolo nostro, per il bene della Chiesa e 
l'onore dell'umanità. Combattuto dagli uomini, non li detesta. Il re 
di Napoli lo caccia da Gaeta; il Papa non gli concede più la pro- 
messa porpora, quella porpora che, a dire del Gioberti, non poteva 
aggiungere pregio alla sua persona, nè splendore alla sua fama; 
una Congregazione di cardinali gli condanna due opere; contro 
di lui si scatena la tempesta gesuitica; ammala non senza sospetto 
di avvelenamento, e muore perdonando e pregando. In verità 
che le antiche e moderne vite di santi non offrono tipi più per- 
fetti. Le accuse di panteismo furono più volte distrutte. Io non 
sono filosofo per poter dire c'è o non c’è panteismo nella dottrina 
rosminiana. Dico solo che mi pare impossibile che ci sia, perchè 
se per Rosmini l'Ente è esterno allo spirito, come mai lo poteva 
fare, o anche supporre, intrinseco alla natura? 

Avversario filosofico di Antonio Rosmini fu Vincenzo Gioberti, 
prete anch’egli di puri costumi, ma diverso d’indole, d’ingegno e 
di tendenze. Avevano polemizzato lunghi anni, e il Gioberti con 
magniloquenza e impeto aveva assalito il rosminianismo, ricercando 
nella dottrina del soprannaturale, curioso a dire, i germi di quelle 
stesse accuse di panteismo e giansenismo, che più tardi i gesuiti e 
i loro seguaci gonfiarono, per chiedere la condanna dell’invidiato 
autore. Le celebri lettere del Gioberti al Tarditi sulla filosofia ro- 
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sminiana furono pubblicate nel 1846 a Capolago. (1) Il Tommaseo, 
il Pestalozza e altri scesero in lizza a difesa di Rosmini. Erano 
dotte disquisizioni metafisiche, che non nascondevano secondi fini, e 
la politica vi era estranea. Le vicende del 48 conciliarono i due 
avversarii. Il miristero Casati, di cui faceva parte Gioberti, mandò 
Rosmini a Roma in missione, e tre anni dopo Gioberti scrisse pa- 
gine di fuoco nel Rinnovamento, a proposito dell’indegno tratta- 
mento fatto a Rosmini dal re di Napoli e dal Papa. E quando 
Gioberti morì, Rosmini disse a Stresa una messa di requie per l’anima 
di lui, e a quella messa assistè Alessandro Manzoni. Erano nature di- 
verse, come ho detto. Rosmini è tutto dolcezza, umiltà e sottomis- 
sione ai doveri della gerarchia; non scrive, nè gli esce mai di bocca 
una parola iraconda a sua difesa; perdona ai nemici, e ringrazia 
Dio delle tribolazioni che gli manda. Gioberti è tutto vigore e 
passione; non dà quartiere ai nemici; dopo avere scritto il Ge- 
suita moderno, lascia il Rinnovamento, ch'è una specie di Di- 
vina Commedia dei nostri tempi, e ch'è pure il suo testamento 
politico, e che testamento! Si diverte alle spalle di questo e di quel 
Papa; dice di Gregorio che, dopo pranzo, la infallibilità papale non 
era al sicuro; di Pio IX che era un uomo senza cervello, di fuggevoli 
impressioni e di nessuna cultura; vitupera Antonelli; denuda e fla- 
gella i vizii di Roma papale; preconizza la nuova Roma, e lo scri- 
vere tutto questo non gl’impedisce, finchè vive, di andar le dome- 
niche alla messa. 

La parte più fresca del volume del p. Lockhart è la politica, 
che comincia col 48 e termina con la condanna, sebbene di questa 
non sia l’autore, che ne discorra, ma il traduttore. Fino alla fuga 
del Papa a Gaeta l'autorità di Rosmini sulla Curia Romana fu im- 
mensa, I gesuiti vennero da Gregorio XVI obbligati a smettere le 
loro polemiche. Gregorio era amico di Rosmini, ed entrambi italiani, 
sudditi dell'Austria, e in fondo dell’anima nè l’uno e né l’altro te- 
neri del dominio straniero. Gregorio poco tempo prima di morire 
aveva risposto a Cesare Cantù, che egli, come Papa, non era sud- 
dito di nessuno, e come Mauro Cappellari era suddito della Sere- 
nissima. Rosmini, dopo l’allocuzione del 29 aprile, fu desolato, e 
seguitò prima con lettere, e poi a viva voce, a insistere presso il 


(1) Degli errori filosofici di Antonio Rosmini per Vincenzo G1OBERTI: 
Tomi tre, — Capolago, tipografia Elvetica, 1846. 
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Papa perchè non disertasse la causa nazionale. Già, mutati i tempi, 
il cardinal Castracane e il cardinal Soglia lo invitavano a partire 
per Roma. Il cardinal Castracane gli scriveva di aver veduto Pio IX 
con le Cinque Piaghe della Chiesa fra le mani, infervorarsi a 
quella lettura. Due anni prima s'era riscaldato leggendo il Prà- 
mato e le Speranze d'Italîa. Quel libro così pio e apostolico, nel 
quale si deplora l'ignoranza del clero e l’attaccamento suo ai beni 
temporali, e arditamente si propugna l’elezione dei vescovi resti- 
tuita al clero e al popolo, fu letto avidamente da Giovanni Mastai, 
uomo d’impulsi, e allora pieno di fantasie e di buone intenzioni. 
Il cardinal Soglia, suo segretario di Stato, scriveva a Rosmini: 
« Perchè a gloria di Dio e a bene del prossimo non fa il sacrifizio di 
venire a Roma, dove sarebbe bene accolta da tutti, e in modo spe- 
ciale da Sua Santità? » Rosmini non si mosse, e richiesto di consigli 
sul modo di riordinare gli Stati della Chiesa, mandò un progetto di 
costituzione, il quale, se fosse stato accolto, avrebbe forse conso- 
lidato gli ordini parlamentari a Roma e in tutta Italia, o almeno 
non sarebbero in breve ora precipitati gli eventi. Rosmini non aveva 
fiducia negli statuti alla francese; egli proponeva una costituzione, 
di cui il maggior titolo elettorale fosse il censo: eleggibili tutti 
gli uomini onesti, censiti o non censiti, elettori tutti quelli che pa- 
gassero tasse dirette, e i voti in proporzione del contributo. A 
impedire il salto precipitoso dall’assolutismo nell’anarchia, propo- 
neva di far precedere la costituzione da una grande assemblea 
elettiva, la quale non fosse una costituente, ma servisse a rendere 
graduale il passaggio dal vecchio al nuovo regime. Alla mente di 
lui apparvero chiari dal primo giorno i due maggiori pericoli del 
movimento italiano del 48: il brusco passaggio da un regime che 
finiva ad uno, che doveva farsi, e il fatale conflitto fra le assem- 
blee elettive e l'autorità regia. Furono i due scogli, nei quali ruppe 
la barca del 48. Rosmini non si era ingannato quando sconsigliava 
le costituzioni alla francese. Se potè reggere in Piemonte, ricor- 
diamo le difficoltà dovute superare. E se regge in Italia, è per 
«uesto, che essa è rimasta, dcpo le recenti riforme politiche, quasi 
una certa senza contenuto. Quel che vi è scritto, per la parte che 
concerne i diritti della Corona, è divenuto, in sostanza, lettera 
morta. 

Rosmini non si arrese alle premure, che gli eran fatte dai car- 
dinali Soglia e Castracane, e non venne in Roma che nell’agosto 
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del 1848, mandatovi dal Governo di Torino, di cui era capo il Casati, 
e ministro il Gioberti. La sua fu una vera missione diplomatica: otte- 
nere che il Papa, dimenticando l’infausta allocuzione del 29 aprile, 
prendesse parte col Piemonte alla guerra contro l’Austria. Rosmini 
accettò. Fin dal 17 maggio, scrivendo al cardinal Castracane, sulle 
disastrose conseguenze, che avrebbe portato l’allocuzione del 29 
aprile, e incitandolo a persuadere Pio IX a non abbandonare la 
causa nazionale, aveva detto profeticamente: « l’esser mancato il 
Papa alla nazione nel momento decisivo, cancellerebbe tutt’i be- 
nefizii impartiti all'Italia da tanti Papi anteriori... il Papa per- 
derà tutta la sua riputazione; l’Italia lo esecrerà come principe 
temporale. » (1) E previde tutto ciò che poi avvenne, e di cui egli, 
giunto in Roma per adempiere la sua missione, doveva osser- 
vare coi proprii occhi. La missione, che per il momento limitavasi 
ad ottenere dal Papa la partecipazione alla guerra, ma che mirava 
a gettar le basi di una forte confederazione di popoli e principi 
italiani con dieta permanente in Roma, sotto la morale presidenza 
del Papa, fallì. Il rovescio delle armi piemontesi, la ritirata di Carlo 
Alberto, che Rosmini vide il 9 agosto a Vigevano, e dal quale ebbe 
una lettera autografa per il Papa, la successiva mutazione del mi- 
nistero in Piemonte e l'opposizione, che il progetto incontrò più 
tardi in Pellegrino Rossi, vi contribuirono. 

Rosmini giunse a Roma il 15 agosto, e prese alloggio al pa- 
lazzo Albani, ora del Drago, alle Quattro Fontane. Il dì seguente fu 
ricevuto dal Papa con grandissima cordialità. Gli disse Pio IX: 
« Ella non volea venire a Roma, non volea stare vicino al Papa; 
ora che Iddio ve l’ha mandato, noi 0 metteremo in prigione e 
non lo lasceremo più andar via » alludendo alla nomina cardina- 
lizia. Rosmini lavorò a Roma per la sua missione. Aveva frequenti 
conferenze coi ministri di Piemonte e di Toscana, col segretario 
di Stato, col Papa, e con quanti uomini politici d'ogni parte d’Italia 
convenivano a Roma in quei giorni. Il Papa gli fè offrire da mon- 
signor Stella la segreteria di Stato ; poi gli diè l’annunzio ufficiale 
che nel concistoro di dicembre lo creerebbe cardinale. Lo invitava 
alla sua tavola, altissimo onore, di rado concesso dai pontefici a 
grandi personaggi. Nel progetto della lega, che sfumò principal- 


(1) Lettera del Rosmini al cardinale Castracane, in data di Stresa, 17 mag» 
gio 1848. Op. cit., pag. 386 e seguito. 
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mente per le crescenti incertezze del Piemonte, e l’aperta ostilità 
del Rossi, che, divenuto ministro, desiderava organizzare lo Stato 
pontificio per sè stesso, Rosmini intendeva conservare intatta la 
sovranità temporale dei Papi, che egli stimava necessaria alla 
libertà della Sede apostolica. Non vi è nei documenti del tempo, 
nelle lettere e nei discorsi di lui, una sola parola che faccia dubi- 
tare .della sincerità dei sentimenti suoi su questo punto: solo vo- 
leva riformare e laicizzare il Governo negli Stati della Chiesa. 

Dell’assassinio del Rossi fu quasi spettatore. Trovavasi in quel 
momento nella tribuna della Camera, al palazzo della Cancelleria, 
col marchese Pareto, ministro di Sardegna. Scendendo le scale per 
andar via, le trovò imbrattate del sangue dell’infelice ministro. 
Dal palazzo Albani, dove abitava, assistè all’ assalto del vicino 
Quirinale; Pio IX lo incaricò la sera del 16 novembre di for- 
mare il nuovo ministero, ed egli rifiutò, credendo il papa non 
libero; la mattina del 25 il conte Gabriele Mastai, fratello di 
Pio IX, andò ad annunziargli che il Papa, vestito da semplice prete, 
era partito la sera innanzi da Roma per Gaeta. Ed allora il Ro- 
smini non ebbe che un solo pensiero, raggiungerlo. E partì col 
conte Gabriele, col Montanari, e col suo segretario Toscani il giorno 
appresso. « In Gaeta nessuno ancora aveva sospettato, egli scri- 
veva, della presenza del Pontefice, che s’era tenuto più che mai 
occulto. Oh! se aveste veduto, cognata mia, in che angusto e mi- 
sero luogo abbiamo noi venerato il supremo pastore della Chiesa, 
e pure era quello uno dei migliori alberghi di questa città...» (1) 
A Gaeta, egli fu nella intimità con Pio IX, al quale col Montanari 
consigliava di serbar fede alla costituzione. Ma gl’'intrighi dell’An- 
tonelli; le arti inique del re di Napoli e dei gesuiti; la loro opera dia- 
bolica e pertinace spensero ogni senso d’italianità nel pontefice; gli 
montarono la testa e gli guastarono il cuore; gli fecero invocare 
l'intervento straniero; gli tolsero ogni libertà di pensiero e di 
azione. L'uomo preso di mira fu Rosmini; bisognava alienargli l’a- 
nimo del Papa, e poi cacciarlo dal regno. 

Rosmini a Gaeta fu ospite del canonico Francesco Orgera, tut- 
tora vivente, ecclesiastico colto e liberale, assai versato negli studii 
filosofici. Ho cercato di raccogliere maggiori notizie sulla dimora 


(1) Op. cit. Lettera di Rosmini a sua cognata donna Adelaide Rosmini, 
pag. 407 e seg. 
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di Rosmini a Gaeta e a Napoli, le quali venissero a illuminare più 
chiaramente quel triste periodo di storia italiana, che il Gioberti fie- 
amente stimmatizzò, e nel quale Pio IX, da principale fattore della 
libertà e indipendenza italiana, ne divenne il più fiero e incorreg- 
gibile nemico, apparecchiando così l’ultima rovina del principato 
temporale. Mi son diretto a un chiaro e leale uomo, che conobbe 
il Rosmini a Gaeta, che fu il suo miglior amico a Napoli, e che ha 
conservato per lui un culto di affetto e di reverenza. Quest'uomo 
è l'avvocato Raffaele Gigante, che fu deputato per parecchie le- 
gislature del collegio di Gaeta. Di una lettera dell'avvocato Gigante 
riproduco un brano, che sarà letto con interesse. 


. . . . . . . . . . . . . . . . . . . 


« Il Rosmini si recava tutte le mattine da Pio IX col quale, 
dopo aver detto l’uffizio, rimaneva, più o meno lungamente, in 
conversazione. Vi tornava anche a prima sera. Così desiderava 
Pio IX. Quest’assidua assistenza d’un uomo come il Rosmini, e la 
mal dissimulata deferenza per lui del Pontefice non facevano far 
buona digestione al Borbone, e molto meno al cardinale Antonelli, 
Io volli visitare Pio IX. A consiglio del Rosmini, per ottenerne 
udienza, ebbi a presentare domanda all’Antonelli, il quale trovò un 
pretesto per rifiutarmi l’udienza. Il Rosmini ne rimase indignato: 
la sera susseguente in sull’imbrunire fui da lui presentato al Pon- 
tefice. Non ho conosciuto uomo più ameno, più simpatico, più at- 
traente di Pio IX. Introdotto a lui dal Rosmini, che gli aveva do- 
vuto dire qualche cosa di me, mi accolse benissimo; mi obbligò 
a sedere a lui dirimpetto; m’interrogò dello scopo della mia gita 
a Gaeta, e poi della mia professione, e poi di cose attinenti alla 
organizzazione dei tribunali, e all’amministrazione della giustizia 
nel Napoletano, e da ultimo (bada) con molta premura mi mostrò 
desiderio di sapere « se gl’impiegati della Camera de’ deputati, e 
« quelli della Camera dei pari riscuotevano indeminuiti i loro sti- 
« pendii durante le vacanze parlamentari.... » Quante considerazioni 
io feci su questa domanda!... 

« Ma torno al Rosmini. Egli era non solo mal visto dal Bor- 
bone; ma era una spina pungentissima al cuore dell’Antonelli, il 
quale vedeva come il suo dominio e la sua opera diabolica fossero 
controminati, e spesso negli effetti impediti dal Rosmini. Biso- 
gnava dunque ad ogni costo allontanare costui dal Pontefice, e 
non andò guari che il Rosmini si trasferì in Napoli, accompagnato 
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sempre dal suo fido segretario e dal suo cameriere. Prese stanza 
nel monastero de’ Vergini, posto nella via dello stesso nome. Quei 
padri l’accolsero bene, e si comportarono con lui gentilmente. Ogni 
spesa, bene inteso, pel mantenimento suo, del segretario e del do- 
mestico a suo carico. Il Rosmini era contento. Io lo visitava tutte 
le sere, e mi tratteneva con lui più o meno lungamente a discor- 
rere. Poco s’intratteneva sopra argomenti di politica; e anche con 
me con una certa tal quale temperanza di linguaggio, che mi pa- 
reva abituale. Si compiaceva però d'essere informato di notizie 
recenti. La via de’ Vergini, durante la dimora del Rosmini in quel 
monastero, era continuamente battuta da poliziotti borbonici tra- 
vestiti. Una sera, mentre io stava con lui, ebbe luogo un incidente 
notevole, che voglio raccontarti. Venne annunziata la visita del 
padre Liberatore, gesuita, e in voce di filosofo. A tale annunzio 
io presi il cappello per andar via; ma egli mi pregò di rimanere 
ancora un poco. Entrato il padre gesuita, il Rosmini, dopo fat- 
tolo sedere, mi presentò a lui, ed indi scambiate le cerimonie di 
uso, il Padre entrò a parlare delle opere del Rosmini, portandole 
a cielo. Indi passò a discorrere di quelle del Gioberti, del quale 
avendone pur lodato l'ingegno, la forma e le facondia, strisciando 
come serpe, sì permise di rilevarne gli errori, e prese poi a tartas- 
sarlo in sì strana guisa, che il Rosmini, non ne potendo più, gli 
tagliò a mezzo il discorso, e prese a far l’apologia del Gioberti 
con tanto calore, che il povero reverendo padre Liberatore allibì, 
balbettò qualche scusa, e poco dopo prese comiato, chiedendo per- 
messo di tornare altra volta ad ossequiare l’ illustre Roveretano. Oh 
fosse stato lì un fotografo da ritrarre, durante quel dialogo, le fiso- 
nomie dei due interlocutori! Oh si fosse trovato uno stenografo per 
tramandare alla posterità le parole pronunziate in quella occasione 
dal Rosmini! Egli fu preso da insolita indignazione, e uscì dalla sua 
abituale riserva per giustificare il Gioberti come filosofo, come pro- 
satore e come uomo politico. Sventura che quelle parole siano an- 
date perdute. Costituivano il più autorevole e più meraviglioso 
elogio del Gioberti. 

« Intanto s'era conosciuta la mia intimità col Rosmini, e non 
potetti esimermi dal presentargli molti miei amici, che desideravano 


conoscerlo personalmente; tra questi il Trevisani, l’Arditi, il Bea- 
trice, ed altri che furono accolti cortesissimamente. A tutti chie- 
deva notizie particolareggiate intorno alla vita degli uomini più 
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eminenti del Napoletano, e della parte che avevano presa negli ul- 
timi rivolgimenti politici. Faceva grandissima stima del Galluppi, 
del Troja, del Tenore, dello Scialoia e del Manna. 

« Dopo alquanti giorni egli lasciò il monastero de’ Vergini, e 
passò in quello di S. Efremo nuovo. Questo passaggio si disse pro- 
curato dagli stessi monaci verginisti, i quali, per le frequenti visite 
che il Rosmini riceveva dagli uomini più noti per liberalismo, en- 
trarono nel timore che un giorno o l’altro avrebbero avuto noia 
dalla polizia. In effetti il passagio fu voluto dalla polizia, che a San- 
t'Eframo avrebbe potuto meglio vigilarlo, e spiarne le mosse. Quando 
io andai a trovarlo nell’umile cella della nuova dimora, viste le 
ruvide lenzuola del suo lettuccio, gliene offrii delle migliori. Egli 
le rifiutò. « Sto bene, disse, con quelle che mi hanno date. Oh gra- 
« zie, grazie, caro avvocato. Io non sono di quelli, i quali per pre- 
« gare il Signore hanno bisogno d’un cuscino di piume per pog- 
« giarvi le ginocchia. » 

« Prima di partire da Napoli egli mi onorò di una seconda 
visita. Nell’atto poi di congedarsi da me, io gli presi la mano, e la- 
grimando gliela baciai. Nel sollevare il viso vidi che anch'egli era 
commosso, e con gli occhi umidi di pianto mi dette un bacio, la 
cui dolcezza mi dura ancora nel cuore..... Pure prima di partire 
volle scrivermi una lettera, con la quale mi ringraziò ancora una 
volta dell’affettuosa assistenza che io gli aveva fatta, durante la sua 
dimora in Napoli... « Addio, dunque, mio caro Gigante (così si 
« chiudeva la lettera) addio. Io parto col vivo desiderio di rive- 
« dervi; ma chi sa dove, quando, e dopo quali altri avvenimenti !... 
« La divina Provvidenza però sa quel che si fare. Confidiamo in 
« Lei.... Io nol vidi più, ed egli non vide il risorgimento d’Italia. » 

Da Napoli il Rosmini tornò a Gaeta, e vi trovò Pio IX inte- 
ramente mutato. Il papa, ricevendolo, gli disse con quello spirito 
d’arguta inconsapevolezza, che lo distingueva: « Caro abate, voi mi 
trovate qui anti-costituzionale. — Santità, gli rispose Rosmini, Za 
è cosa di grave importanza abbandonare intieramente la strada, 
per la quale ella erasi incamminato, e di dividere il suo ponti- 
ficato in due parti; si rammenti del detto della Scrittura: cor 
ingrediens duas vias non habebit successum.» È veramente da 
qui che cominciarono le sue disgrazie. Non vide il Papa che un’altra 
volta, a stento, e per caso; l'anticamera aveva l’ordine di non 
lasciarlo passare; il defunto cardinal Borromeo, allora giovane 
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prelato della corte del Papa, attendeva rigorosamente all'esecu- 
zione di quegli ordini. In Borremeo, che aveva liberaleggiato fino 
a quel tempo, s'era compiuta la trasformazione, e la sua carriera 
fu rapida e non senza fortuna. Il Rosmini, tenuto d'occhio dalla 
polizia, fu mandato via, dopo aver subìto indecorose molestie polizie- 
sche. Pio IX due giorni prima gli aveva detto: « Noî dobbiamo ri- 
spettare questi sentimenti (quelli della polizia borbonica!) perchè 
non siamo în casa nostra; si teme non esercitiate qualche in- 
fluenza su di me.» Prima di lasciar Gaeta mandò al Papa un in- 
teressante memoriale, in cui, fra le altre cose, si legge: « Tutte le 
costituzioni coniate fin qui sul tipo francese sono tali che non 
possono dare pace e quiete all'umana società. spingendola anzi 
alla smania di continue novità, al socialismo e al comunismo, e 
che in pratica non riusciranno bene se non costituzioni basate 
su tutt’altri principii, cioe sul principio della proprietà e della giu- 
stizia politica. Mai io non sono stato favorevole alle costituzioni 
date dai principi italiani ai loro popoli, ne ho deplorato il fatto 
e predette le conseguenze.» Non mi sembra fuor di luogo ripetere 
tale massima oggi. 

Partito da Gaeta, riparò ad Albano, e vi fu ospite del cardi- 
nale Tosti; poi andò a Palestrina col cardinale Castracane, soli 
eminentissimi, che gli si conservarono fedeli nell’avversa fortuna. 
Stando in Albano, gli fu notificato che una Congregazione di car- 
dinali, raccolta a Napoli, aveva messo all'Indice le Cinque piaghe 
della Chiesa e la Costituzione sociale. Non se ne dolse, nè se ne 
meravigliò; si sottomise alla proibizione, e all'amico Parma scri- 
veva:« Vi ringrazio che vogliate partecipare alle strane e per poco 
incredibili vicende, per le quali mi conduce la Provvidenza, a cui 
non fallisce giammai l’immultabile consiglio. Io, meditandola, 
l’ammiro; ammirandola, l’amo ; amandola, la celebro; celebran- 
dola, la ringrazio; ringraziandola, mi empio di letizia. » E 
conforta il padre Pagani con un’altra lettera che comincia: « Nessun 
motivo mi fu comunicato della proibizione » e conclude: « Non 
sarebbe la prima volta che con un nuovo esame si sieno tolti 
dall’Indice dei libri, che vi erano stati iscritti, e fra gli altri il 
Malebranche fu levato dopo la difesa fattane dal cardinale Ger- 
dil.» Povero e santo uomo, egli non prevedeva che circa trent'anni 
dopo, non più papa Giovanni Mastai, un decreto della Romana In- 
quisizione avrebbe condannato quaranta proposizioni delle sue opere 
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e cercato d’infirmarle tutte; egli non prevedeva che, nel nome suo, 
si sarebbe combattuta l’ultima battaglia in difesa della cultura del 
clero, e della libertà della Chiesa! 

La sua disgrazia cominciò a Gaeta. La guerra, che gli si mosse, 
e che non è cessata, è guerra essenzialmente politica. La filosofia 
e la teologia non vi hanno che vedere. Rosmini non mutò, e di 
qui le ire contro di lui, e la guerra senza quartiere. Si vede in lui, 
nella sua vita, nelle sue opere, nel suo Istituto un legame che con- 
giunge il sentimento della religione a quello della patria, e questo 
legame si vuole recidere. 

Rosmini visse gli ultimi anni di sua vita santamente. Al suo 
letto di morte piansero Alessandro Manzoni, Niccolò Tommaseo e 
Ruggero Bonghi. Morì il 1° luglio del 1855, nella età di 58 anni e 
tre mesi, rassegnato e quasi lieto. Al Manzoni, che gli domandava 
come sì sentisse, rispose: « Sono nelle mani di Dio, e perciò mi 
trovo bene. » E al Bonghi: « Eccomi fra due mondi, il mondo 
della vanità, e îl mondo della verità; fra poco mi presenterò 
al tribunale di Dio; la mia fiducia è tutta riposta în lui. » I suoi 
fratelli d'ordine singhiozzavano intorno a lui, ed egli li esortava 
ad aver fede in Dio. Morì con la coscienza di aver bene adempiuta 
la sua missione su questa terra. 

Un tipo così alto e spirituale di sacerdote cattolico bisogna 
trovarlo in altri tempi. Oggi nè il clero, nè l’episcopato, nè il sacro 
collegio dei cardinali ne offre uno, che a quello lontanamente sì ac- 


costi, È la coscienza della propria inferiorità che tien vivi gli odii 
contro di lui, odii terribili perchè sacerdotali. Ma a tutti noi, che 
abbiam» fede in un migliore avvenire, che deploriamo il moderno 
dissidio, le cui conseguenze crediamo ugualmente funeste allo Stato 


e alla Chiesa, incombe il dover» d’indicare al clero ed ai credenti 
italiani la figura di Antonio Rosmini come la più compiuta e per- 
fetta figura di sacerdote cattolico, e far voti che le sue opere, i 
suoi precetti, i suoi esempi sieno nella memoria e nella coscienza 
del clero italiano, malgrado il miserando decreto del Sant’ Uffizio. 


R. DE CESARE. 














MADONNA LAURA 


Tra le questioni che ben presto si fecero intorno al Petrarca, 
vi fu naturalmente quella sullo stato, sul luogo di nascita e sul 
nome di famiglia della donna da lui amata. A tacer di coloro che 
la tennero una mera finzione fantastica, giacchè perfino Laura non 
s'è potuta interamente sottrarre alle mene nichiliste di certe sètte 
letterarie; chi la volle contadina e chi signora, chi donzella e chi 
donna, chi d’Avignone e chi d’un borgo vicino. Ma l’opinione che 
per più gran tempo prevalse fu quella di un celebre commentatore, 
il Vellutello: spirito confuso, che ad ogni specie di errori intorno 
al suo poeta ha dato origine o credito. Dopo certe sue ricerche 
fatte sopra luogo, ei finì con asseverare che Laura fosse nata 
presso a Valchiusa, nella terra di Cabrieres, da un Enrico di Chia- 
bau che ne sarebbe stato il signore, il 4 giugno 1314. Così la po- 
verina avrebbe avuto non più che dodici anni, dieci mesi e due 
giorni quando il Petrarca se n’innamorò perdutamente. Ci sarebbe 
stato quasi da fare al poeta un processo per tentata corruzione 
d'una minorenne! E dire che questa data se la poteron bere anche il 
ribelle Tassoni ed il gran Muratori, benchè quest’ultimo si fosse pur 
risolto a porre la nascita in Avignone! La fanciulla, aggiungevano 
quasi tutti, non sarebbe andata a marito. 

Nel secolo passato, un Bimard de la Bastie ebbe la buona in- 
tenzione di confutare le fortunate scempiaggini del Vellutello; ma 
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lo fe’ con ragioni quasi tutte fiacche. Tali le mostrò l'abate De 
Sade, che fece poi lui la vera confutazione, innalzando tutt’un nuovo 
edifizio di argomenti e di prove a favore di una sua antenata. Era 
già tradizionale credenza in Avignone che Laura appartenesse ai 
De Sade; e il Vellutello medesimo, prima che desse tutt'altro in- 
dirizzo alle sue indagini, aveva sentito da un vecchio gentiluomo 
della famiglia, Gabriello de Sade, come Laura fosse figlia di Gio- 
vanni de Sade, il quale soleva passare l'inverno in Avignone e 
l'estate nel vicino borgo di Gravesons dove avea possedimenti. Pochi 
anni appresso, il 1533, fu anche rifrugata la cappella gentilizia 
dei De Sade, e in una tomba, dissero, si rinvenne una duplice 
prova che in essa fosse sepolta la donna amata dal Petrarca. Ed ora 
Paolo Aldonso de Sade, abate d’Ebreuil, ripigliando il filo di tutte 
codeste tradizioni e scoperte, e facendovi correzioni ed aggiunte 
in grazia di documenti dell'archivio di sua famiglia, veniva a con- 
cludere che la dolce nemica del poeta fosse stata una Laura figlia 
di Audiberto di Noves e moglie di Ugo de Sade, e per di più ma- 
dre di molti figli. 

Dal 1764-67, nel qual tempo i Mémotres pour la vie de Frangoîs 
Pétrarque furono pubblicati ad Amsterdam, non solo le vecchie 
opinioni son fuori corso, ma generalmente si considera, anche da 
chi non ha mai avuto fra mano quei tre volumoni, come irrefra- 
gabile la dimostrazione del benemerito francese. Qualche obje- 
zione però gli si è pur levata contro, e non sarà opera vana il ri- 
prendere in esame gli argomenti di lui e quelli de’ suoi contradittori. 

Qui diranno alcuni: — che importa cercare se Laura fosse 
figlia di questo o di quell’altro, e di dove fosse e quanti figli avesse? 
Tutti questi particolari riguardano la vita reale di Laura, che vuol 
dire la Laura morta; non toccano lei qual visse nella fervida fan- 
tasia del poeta, e quale vive e vivrà eternamente nelle sue Rime. 
In queste si deve studiar Laura, non negli archivii. La sola ricerca 
che metta conto di fare è quella psicologica ed estetica: l’altra è 
una futile curiosità da eruditi oziosi. 

Ma codeste ammonizioni noi le avevamo già tante volte udite 
dalla voce e lette nei libri di Francesco de Sanctis; e se ci fos- 
sero parse sufficienti a distoglierci da certe indagini, avremmo 
già dato ascolto a lui, al grande maestro, non avremmo aspettato 
che altri ce le ripetessero. In primo luogo, certe questioni pos- 
siamo forse fare a meno di porle noi, ma una volta poste da altri 
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e risolute da qualcuno in un modo che ci paja più o meno erro- 
neo, noi sentiamo l’impeto di difendere le supposizioni giuste contro 
le irragionevoli; nè il seguire codesto impulso ci par cosa vana, 
poichè la logica in fin dei conti vale per lo meno quanto ]l’ este- 
tica. Inoltre l’avidità di conoscere tutte le circostanze reali da cui 
prese le mosse il lavorio ideale d’una grande anima e tutti i par- 
ticolari biografici di un uomo levatosi tanto al disopra della mi- 
sura comune, è una passione così profondamente umana, così po- 
tente ed anche così nobile, che contenerla nei giusti limiti si può, 
negarle ogni sfogo nè si può nè si deve. E poi, molte di quelle 
circostanze reali e di quei fatti biografici sono appunto i sottin- 
tesi della poesia, specialmente lirica, i quali ci spiegano meglio il 
sentimento che in essa ferve, o spesso sono addirittura necessarii 
per semplicemente comprendere ciò che il poeta ha voluto dire. 
La critica estetica è, se si vuole, la più squisita ed alta forma di 
critica, ma si fonda sull’interpretazione del testo, alla quale dal 
canto suo non porta se non un piccolo contributo : su questo punto 
essa è, direbbe un economista, piuttosto consumatrice che produt- 
trice. Non è perciò nè bello nè utile che metta in discredito tutte 
quelle altre forme, sien pur inferiori, di critica, le quali hanno 
nella interpretazione del testo una più efficace e più diretta parte. 
Del rimanente, questi disdegni, da una specie all'altra di critica, 
son cosa prosuntuosa e gretta, e nascono sempre da una limita- 
zione di attitudini, la quale ha luogo talora anche negl’ingegni 
grandi, ma tanto più, beninteso, nei piccoli. L’aspirazione più bella 
ed alta è invece quella di poter tutto comprendere, di tutto inte- 
ressarsi; saper egualmente discutere una variante d’un testo, una 
questione di cronologia o di topografia, e ficcare acuto lo sguardo 
nel cuore del poeta o nell'animo dei suoi lettori. 


II. 


La tesi del De Sade si scompone assai naturalmente in varie 
tesi minori, via via più particolari. Bisogna studiarle una per una, 
anche perchè c’è il caso che talune si possano accogliere pur da 
chi rifiuti le altre. 

La prima, che Laura fosse maritata, non ammette più dubbio. 
Il poeta la chiama mulier e /emina in latino, giammai virgo e 
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nemmen puella, sebbene quest’ultimo appellativo i latini l’ usassero 
anche per le maritate; e in italiano la dice donna, madonna, non 
mai donzella o vergine. Salvator Betti, — che ebbe il cattivo gusto 
di farsi paladino d’un abate Costaing de Pusignan, infelice opposi- 
tore del De Sade, e di sostenere appresso a lui che Laura fosse una 
donzella di Cavaillon della casa Des-Baux Adhemar, figliuola per 
padre del signor di Valchiusa e per madre di una dama della casa 
di Orange, aggiungendo per conto suo l’assurdo sospetto che nel 
Canzoniere sieno cantate più donne, e magari più Laure, — osservò 
che madonna e mulier si trovano talvolta detti anche per una 
vergine. Sennonchè, lasciando dapparte che parecchi dei luoghi, 
dal dotto e ingegnoso romano riferiti, hanno ragioni affatto par- 
ticolari, onde non fanno al caso, quei suoi esempii, anche menatigli 
buoni tutti, non infirmano l'argomento del De Sade, specialmente 
nel suo lato negativo. Che poi tre volte il poeta, com’altri notò, 
chiami giovenetta Laura, non guasta; giacchè non solo, secondo la 
giusta osservazione del Gaspary, due delle volte ciò avviene in 
poesia di forma allegorica, quali un madrigale e un dei Trionfi, ma 
altresì la parola non importa di necessità lo stato verginale. E 
quando in una canzone, notando certe rassomiglianze tra i feno- 
meni della natura esteriore e i momenti della vita di Laura, dice: 


s'io veggio in giovenil figura 
Incominciarsi "1 mondo a vestir d’ erba, 
Parmi veder in quella etate acerba 
La bella giovenetta ch'ora è donna, 


io capisco che il poeta volesse intendere « la bella sposina che ora 
è una matrona, » ma non saprei mandar giù che egli intendesse 
« la bella nubile che ora è una zitellona. » Nè, credo, seguiterebbe 
dicendo che nel Sole già avviantesi passo passo al tramonto gli 
pareva di raffigurare 


» + + + . lei giunta a’ suoi perfetti giorni, 


se con questo avesse dovuto accennare all’età matura d’una ver- 
gine, cioè a qualcosa di mancato e d’imperfetto. 

Il Trionfo di Laura, poi, è della Castità, non della Verginità. 
Oltrechè, fra le donne che nel suo trionfo le fanno corteo, messe 
veramente in vista non sono che le matrone quali Penelope, Lu- 
crezia, Didone, Giuditta e via via. Le vergini, salvo un accenno 
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complessivo, non son rappresentate se non da Virginia e da una 
vestale: due vergini, per dir così, su? generis. 

Anche l’acconciatura in cui Laura è ogni tanto rappresentata 
nel Canzoniere, troppo più elegante di quella che in ogni tempo 
siasi reputata conveniente ad una donzella; quella sicurezza fredda 
e schifiltosa di lei, che, mentre non aliena in tutto da sè l'amante, 
lo sa tenere perfettamente a posto (e non solo lui, ma tutti gli 
uomini, come dice nel sonetto Amor che ’ncende); l'invidia che 
egli confessa di sentire insieme all'amore e alla gelosia: d'amor, 
di gelosia, d’invidia pieno (invidia per chi, se non pel marito ? chiede 
il Tassoni); quelle allusioni ad un gezoso che gli vietava la vista 
di lei, quali si trovano nel sonetto: L’aura serena: 


El bel viso veder ch’altri m’asconde, 
Che sdegno o gelosia celato tiemme; 


e nell'altro: Liete e pensose: 


Dogliose per sua dolce compagnia, 
La qual ne toglie invidia e gelosia, 
Che d’altrui ben, quasi suo mal, si dole; 


son tutte cose che accennano, più o men chiaramente, ad una dama. 

Nè bisogna dimenticare in che ambiente quel celebre amore 
nascesse e si svolgesse. Nella elegante corruttela della società avi- 
gnonese, che il Petrarca medesimo rappresentò nelle opere latine 
così al vivo ma dopo averci ben bene sguazzato dentro; con le 
tradizioni trovatoresche che ancor vi duravano, e che dovettero 
sull'animo di lui avere qualche efficacia, come di certo la ebbero 
sulla sua arte; sarebbe stato assai strano ch'egli concepisse un così 
forte e lungo amore per una vergine, e stranissimo che ne facesse 
unico objetto di infinita poesia. D'altra parte, che costrutto avrebbe 
voluto cavare da un tale amore, avviato com’egli era, benchè senza 
ordini sacri, pegli onori ecclesiastici, i quali anche allora impedi- 
vano più o meno il matrimonio? E come poi gli avrebbe retto il 
cuore di rivolgere ad una casta donzella pensieri così procaci quali 
ogni tanto or con velate or con aperte parole si trovano espressi 
nel Canzoniere? Anche sulla purezza dell'amore del Petrarca si 
fecero lunghe e vane dispute, e se da una parte si giunse fino al- 
l’ingenuità di credere che esso fosse in tutto celeste e platonico, 
dall’altra si discese fino a questionare grossamente se egli riuscisse 
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o no ad ottener da lei ciò che i provenzali chiamavano g70îa intera. 
Ma, pur senza l’ajuto che danno alcuni passi delle opere latine, 
ogni lettore mediocremente sagace scorge nelle Rime tutti gli alti 
e bassi di un vero e proprio amore. Il Petrarca non passò mai il 
Rubicone, come argutamente scrisse il De Sanctis; ma si può an- 
che aggiungere che gli mancò il guado o il ponte per passarlo, 
non la voglia. Gli scrupoli mistici che in lui sì accompagnavano 
ai desiderii mondani, la inespugnabile fierezza della sua donna, la 
stanchezza medesima da cui ogni passione lungamente protratta 
suole di quando in quando esser colta, le tradizioni spirituali del- 
l'alta lirica bolognese e toscana, facevano sì che egli or sincera= 
mente si contentasse or sì sforzasse di contentarsi di un sentimento 
purissimo, or si trastullasse cogli artificiosi scherzi del gergo amo- 
roso, e quasi sempre poi riuscisse pudico se non altro nella espres- 
sione. Ma il fuoco cova sotto la cenere, e talvolta ne traluce e 
scintilla, tal altra addirittura divampa. Ora, che un amore a mo ; 
menti così libero ed estremo si volga ad una matrona si comprende, 
benchè non s'approvi; ma che mirasse ad una vergine parrebbe 
cosa addirittura brutale. Una dama poteva ben altrimenti guar- 
darsi dalle insidie dell’ardore altrui e magari del proprio ; e questa 
infatti si guardò bene! Ciò anzi l’ha resa antipatica a molti, quasi 
ella mettesse uno studio particolare nel tener desta una vaga spe- 
ranza, che era poi ben risoluta a non appagare giammai, e così 
riuscisse a « serbarsi a un tempo e l'amante e la propria virtù. » 
Questa condotta non piace nè ai moralisti severi, i quali avreb- 
bero voluto ch’ella tagliasse più corto, nè agli spiriti frivoli che, 
vittime forse essi stessi di qualche fredda civettuola, si sfogano 
pigliandosela con Laura. A me pare che a tanta distanza di tempo, 
senza sapere dell'animo di Laura niente più di quel che il poeta 
stesso ce ne dice, senza una precisa conoscenza della sua vita dome- 
stica e del suo contegno, senza poter giudicare fino a che punto il Pe- 
trarca travedesse lasciandosi allucinare dalla sua fervida immagi- 
nazione, e col nostro dubbio anche sulla intensità che il suo amore 
avesse all’infuori dei momenti di poetica ispirazione, e sulla fre- 
quenza delle occasioni che i due avessero di vedersi e di parlarsi, 
il voler formulare un'accusa o fermarsi in qualsivoglia determinato 
sentimento verso di colei, sia veramente un volerne troppo. Il 
meglio che si possa fare è di accontentarsi di generiche consi- 
derazioni, come quelle assai bene accennate dal Foscolo, e tirar 
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via. La compiacenza di possedere una bellezza capace di commuo- 
vere profondamente l’animo altrui, l'entusiasmo per un uomo illu- 
stre, il bisogno di divagarsi da una vita forse monotona e non 
priva di amarezze, la sollecitudine di perfezionare gli abiti morali 
dell'amante e convertirne la passione in amicizia durevole, la so- 
disfazione di dare ad un poeta così gentile ispirazione costante e 
lo scrupolo forse di non doverne inaridire la vena, la naturale 
mitezza e la ripugnanza a risoluzioni troppo crudeli verso un uomo 
sensitivo e degno di onore, e tanti altri sentimenti cosiffatti, possono, 
ajutandosi a vicenda, averla rattenuta in quella moderazione di atti 
e di pensieri, che lasciò un eterno dubbio nell'animo del poeta. A 
fatti compiuti, non ci resta che di pensare con indulgenza a tutti 
e due: alla donna, che rimanendo incontaminata riuscì ad inspi- 
rare una poesia mirabile, la quale noi ora certo non avremmo se 
colei fosse stata o più austera o più arrendevole; al poeta, che 
caduto nei lacci d’un amore illecito non ne colse però alcun frutto, 
e rimanendogli teneramente fedele sino alla morte riuscì a solle- 
varlo, come disse felicemente Costantino Nigra, all'altezza di una 
virtù. 


II. 


Abbiamo più volte a bella posta detto una dama, poichè la 
nobiltà di Laura è chiaramente indicata dal poeta. Mulier cla- 
rissima, et virtule sua et sanguine nota vetusto, la dice in una 
epistola metrica al vescovo Colonna; e in un sonetto afferma che 
il cielo ha in lei raccolto în nodi! sangue vita umile e queta, 
come in un altro dice che ella non tiene alla gentilezza di sangue 
nè alle perle ai rubini e all’oro, e nemmeno alla sua impareggia- 
bile bellezza se non in quanto è questa ornamento della sua ca- 
stità. E le spoglie del suo trionfo sull’Amore essa le porta al 
Tempio di Pudicizia, 


Non di gente plebea ma di patrizia. 


Non par neanche possibile che su attestazioni così solenni si po- 
tesse sofisticare per accomodarle all’ubbìa che Laura fosse una 
contadina! Un’ubbìa del resto che potea venir in mente solo a 
chi non avesse capito nulla del carattere del Petrarca, così aristo- 
cratico e schivo. L'uomo che trattava alla pari con l’imperatore 
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e coi principi, anzi assumeva all'occorrenza con essi il tono di 
riprensore; che aspirava alle supreme dignità della Chiesa, senza 
neppur piegarsi a domandarle scopertamente, e guardava d’alto 
in basso papi e cardinali; che verso tutti gli scrittori e i dotti 
del suo tempo stava in un atteggiamento di benigna superiorità, e 
ardì invidiare la grandezza di Dante; che faceva conto di vol- 
gersi con confidenza epistolare a Cicerone e agli altri antichi, e si 
teneva l’ultimo superstite dei grandi figli di Roma, e come tale si 
faceva nell’A/rica preannunziare da Omero ed amare anticipata- 
mente da Scipione; che era vissuto nella sua prima gioventù nel 
mondo elegante di Avignone e vi si era dato a più d’un amoretto 
galante: un tal uomo, dico, non avrebbe mai volti tutti i suoi 
amorosi pensieri ad una donna che non fosse stata anche di alto 
lignaggio. 

Che poi Laura stesse abitualmente in Avignone risulta chia- 
rissimo da parecchi accenni del Canzoniere e delle opere latine, 
oltre che dal fatto stesso che il poeta s’innamorò di lei negli 
anni in cui egli pure vi dimorava, e che a Valchiusa non si ri- 
trasse se non dieci anni dopo, per fuggire, com’ei racconta, il fa- 
stidio che gli dava la tediosissima città e cercare un tranquillo 
porto. Quei nostri vecchi i quali s'immaginarono che in Valchiusa 
già si trovasse nel 1327 e lì s'innamorasse e lì seguisse a veder 
Laura, anzi da quelle parti dovesse questa esser nata, fecero un 
vero scempio della cronologia e della corografia, compendiando e 
svisando ogni cosa alla maniera di coloro che composero tragedie 
con le unità di tempo e di luogo. In vicinanza del Sorga può 
anche Laura aver villeggiato, come ho mostrato altrove; e colà 
può il poeta averla talora veduta dopo o anche prima che egli 
si stabilisse dove Sorga nasce. Ma Avignone, ripeto, fu il luogo 
in cui Laura stabilmente dimorò e in cui finì i suoi giorni. 

Ma dov'era ella nata? In un famoso sonetto il Petrarca fa un certo 
suo paragone tra il luogo di nascita di Cristo e quel di Laura, e nota 
che Iddio 

Di sè, nascendo, a Roma non fè grazia, 
A Giudea sì: tanto sovr’ogni stato 
Umiltate esaltar sempre gli piacque. 

Ed or di picciol borgo un Sol n’ ha dato, 
Tal che Natura e’] luogo si ringrazia 
Onde sì bella donna al mondo nacque. 
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Un picciol borgo? dunque non può essere Avignone, pensarono parec- 
chi antichi commentatori, e così andarono cercando qualche vil- 
laggio nel suburbio avignonese per regalargli l’onore d’aver veduta 
nascere Laura; e chi pensò, come s’è visto, a Gravesons, chi, per 
andar presso Valchiusa, a Cabrières, e chi ad altro. Ma all'abate 
De Sade sembrò che fossero tutti fuor di strada, e affermò che 
con quelle parole è indicato o un sobborgo d’Avignone, quello dei 
Frati Minori, ovvero Avignone stessa; che a detta del Petrarca 
era città sporca, mal edificata, senza bastioni, e a confronto delle 
grandi città dell’Italia, per la quale egli aveva un’ammirazione 
sconfinata ed esclusiva, ben poteva esser da lui sprezzantemente 
chiamata un picciol borgo: massime in un momento in cui l’anti- 
tesi già fatta circa la patria di Gesù lo conduceva naturalmente 
a fare un altro vivace contrapposto su quella della sua donna. Io 
credo che il De Sade possa aver ragione, e forse non tanto in quel- 
l’ipotesi più materiale del sobborgo, quanto nell’altra così confa- 
cente all'animo e al linguaggio solito del poeta. Anche nel Trionfo 
della Morte (II, 163 e segg.) ei sì fa dire da Laura: 


In tutte l’altre cose assai beata, 
In una sola a me stessa dispiacqui, 
Che in troppo umil terren mi trovai nata. 
Duolmi ancor veramente ch'io non nacqui 
Almen più presso al tuo fiorito nido: 
Ma assai fu bel paese ov'io ti piacqui. 
Chè potea ’l cor, del qual sol io mi fido, 
Volgersi altrove a te essendo ignota; 
Ond'’io fora men chiara e di men grido. 


Qui non solo è deplorata la nascita della donna nell’umile Avi- 
gnone o in qual altro si fosse il preciso angolo dov’ella nascesse, 
ma si contrappone a Fiorenza la Provenza stessa, e, se occorre, 
qualsivoglia paese non italiano. Non sarà mai ripetuto abba- 
stanza che per il Petrarca l’Italia soprastava tanto di bellezza, 
d’intelletto, di gloria, di provvidenziali destini, a tutti quanti 
gli altri paesi, che a lui faceva quasi stupore il trovare fuori 
d’Italia cosa o persona che fosse bella. Per Avignone in ispecie, 
che aborriva come usurpatrice della sedia pontificale, aveva un 
dispettoso disprezzo, e gl’incresceva quindi che giusto lì egli avesse 
dovuto trovar la donna del suo cuore. E questo sentimento che 
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era suo lo attribuisce, come abbiam visto, alla donna stessa, la 
quale per consolarsi di non esser nata in Italia deve ricorrere ad 
un ragionamento, che cioè se non fosse nata in Provenza avrebbe 
rischiato di non conoscere il Petrarca che lì era vissuto, e di non 
esserne amata: solo perciò le pare abbastanza bello il paese na- 
tivo! E nel sonetto, si badi, l'umiltà del luogo di nascita di Cristo 
non consiste già nell’esser quello Bettelemme anzichè Gerusa- 
lemme, ma nell’esser in Giudea anzichè in Italia, in una provincia 
e non a Roma. Giacchè, a quanto pare, gli entusiasmi molto ro- 
mani e poco ortodossi del poeta giungevano al punto da fargli 
parer cosa più orgogliosa per Cristo il nascere dalla gente Cor- 
nelia che dal ceppo di Davidde, maggior umiltà l’umanarsi tra il 
popolo eletto che nella città eterna! 

In conclusione, nel piccio! borgo può esser designato dispre- 
giativamente Avignone. Certo, non ostante tutte le considerazioni 
fatte per attenuare la stranezza di cotale iperbole, essa resta 
sempre un po’ dura ad inghiottire; soprattutto a chi non abbia 
vera familiarità col modo di concepire e di esprimersi del Pe- 
trarca. Avesse almeno detto semplicemente un borgo! non ci 
avesse aggiunto anche picciolo! Ma come fare, se in altri luo- 
ghi del Canzoniere si accenna ad Avignone non solo come di- 
mora, ma come patria di Laura? Su tali luoghi non ha richia- 
mata l’attenzione il De Sade; che si è perduto, sulla scorta del 
Suarez, a cercar le prove della natività avignonese in testi cer- 
tamente apocrifi. Quegli altri a cui noi alludiamo sono stati dai 
più dei chiosatori malamente intesi e volti a provare che Laura 
nascesse e vivesse in campagna; sennonchè io ho dimostrato, nelle 
mie Questioni di geografia petrarchesca, che essi si riferiscono 
alla città. 

Ma quel che qui veramente importa è di non confondere le 
questioni, anzi di non capovolgerle com’altri fanno. Poniamo pure 
che il piccio! borgo avesse di necessità a significare che madonna 
Laura fosse nata nel suburbio, e che dunque i passi in cui il poeta 
le dà per patria Avignone si debbano pigliare all'ingrosso, come 
se nella città sia incluso anche il suburbio, come se una dama 
del patriziato napoletano nata a Casoria o a Pozzuoli la si dicesse 
nata a Napoli: ma che danno verrebbe da ciò alla identificazione 
della Laura del poeta con la Laura Noves de Sade? Di quest’ultima 
non si sa dove per l'appunto mandasse i primi vagiti. Il cavaliere 
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suo padre aveva possedimenti a Noves sulla Durenza; e costì, o 
in qualche altro paesello dov’egli possedesse o villeggiasse, po- 
trebbe la sua figlioletta esser venuta in dias /uminis oras. In 
questa faccenda il De Sade medesimo ha mostrato troppa preoc- 
cupazione, e s'è creduto astretto a maggiori obblighi che non 
avesse; essendogli parso che il far nascera la Laura del poeta ad 
Avignone, cioè proprio nella città, avesse una capitale importanza 
per il suo assunto d’identificarla con la Laura de Sade. Egli avea 
la mente troppo rivolta a confutare la sciocca opinione allora 
trionfante che Laura nascesse e passasse tutta la vita in un luogo 
di campagna, e vicino a Valchiusa, nè badò che la questione del 
preciso luogo di nascita e quella dell’abituale dimora della donna 
non formano a rigor di termini una questione sola. Della Laura 
Noves non si sa altro se non che era del patriziato avignonese, 
come per l’appunto era la Laura del poeta. Se difficoltà rimangono, 
saranno, caso mai, nel mettere d’accordo il Petrarca con sè stesso, 
non con l’archivio domestico dei De Sade. 


IV. 


Anche nell’età delle due Laure c’è una sufficiente concordanza, 
benchè senza precisa determinazione. Il poeta aveva ventitrè anni 
quando conobbe la sua, tuttor giovinetta, ed in più luoghi fa in- 
tendere, anzi nelle Confessioni a Sant'Agostino afferma esplicitamente, 
che di pochi anni essa gli rimaneva indietro (paucorum anno- 
rum...); e nel 1343, quando scriveva codeste Confessioni, ella già 
cominciava, com’ei dice, ad invecchiare. Si può dunque far conto 
che nell’aprile del 1327 avesse intorno a vent'anni. Ora, la Laura 
Noves andò sposa ad Ugo de Sade il gennajo del 1325. Sicchè, 
ponendo che fosse allora suppergiù nei diciott’anni, le date tornano. 

Ma nella data e nelle circostanze della morte c’è poi una con- 
venienza così stretta, così caratteristica, da mutar subito in pro- 
babilità grandissima la possibilità che le due persone si riducano 
ad una sola. La moglie di Ugo de Sade il 3 aprile 1348, senten- 
dosi mortalmente ammalata, fa chiamare un notajo e detta il suo 
testamento, in cui oltre il resto dice che vuol esser sepolta nella 
chiesa de’ Frati Minori (eligo sepulturam corpori meo in Ecclesia 
Fratrum Minorum Civitatis Avenionis). La peste infieriva, ed è 
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probabile che di peste ella ammalasse; com'è naturalissimo che 
appena colta dal terribile male vedesse la necessità di far testa- 
mento. Ora gli appestati morivano per lo più il terzo giorno della ma- 
lattia. Ciò il De Sade cava dalla relazione che di quella pestilenza 
fece Guido di Chauliac, medico e cappellano del papa; e lo con- 
ferma col passo del Villani (XII, 83): « era una maniera d’infermità 
che non giaceva l’huomo tre dì. » A che noi possiamo aggiungere ciò 
che della peste di quel medesimo anno lasciò scritto il Boccaccio: 
«non solamente pochi ne guarivano, anzi quasi tutti infra ’! terzo 
giorno dalla apparizione de’ sopraddetti segni, chi più tosto e chi 
meno, et i più senza alcuna febbre o altro accidente, morivano. » 
Il che consuona pure con quel che si legge in Buccio di Ranallo 
aquilano : 


Fece Dio una grazia delle infermità corte : 

Che un dì, e due, e tre aviano male forte, 

0 quattro, allo più alto, chi era disposto a morte; 
De acconciarese l’anima le genti steano accorte. 


È verosimile dunque che Laura de Sadn, ammalata il 3, morisse 
il 6 d’aprile, e, come è uso nei contagi, fosse sotterrata il mede- 
simo giorno. Che invece guarisse non c’è luogo a supporlo, poichè 
il signor Ugo de Sade non più che sette mesi dopo avea già ri- 
preso moglie. 

Orbene, la Laura del Petrarca morì giusto all'ora prima del 
6 aprile 1348. Ciò è detto e ridetto nel Canzoniere, ed è poi regi- 
strato insieme al luogo della sepoltura in quella celebre postilla 
latina che il poeta scrisse di mano propria in un suo codice di Vir- 
gilio e di cui l’ autenticità è generalmente e ragionevolmente ri- 
conosciuta. Dopo aver toccato del giorno e del luogo dell’ innamora- 
mento, la postilla continua: « nella stessa città, nello stesso mese 
d’aprile, nello stesso giorno sesto, nella stessa ora prima, bensì 
nell’anno 1348, dalla luce di questa terra sparì la luce di lei (ad 
hac luce lux illa subtracta est)... Quel suo corpo castissimo e bel- 
lissimo fu deposto nel luogo dei Frati Minori (în /oco Fratrum 
Minorumi), nello stesso giorno in cui era morta, verso sera. » Dove 
è vano sofisticare che dica 7n Zoco anzichè în ecclesia; e giova in- 
vece notare che nell’egloga XI, in cui il poeta piange la morte di 
Laura (Galatea), ne indica il sepolcro, naturalmente sotto forme 
allegoriche e campestri, in quella parte « dove stanno buoi col collo 
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legato da funi (colla boum nodata capistris). » Le quali parole già 
a Benvenuto da Imola, amico del Petrarca e chiosatore delle eglo- 
ghe, parvero chiaramente adombrare i Frati Minori, che portano il 
giogo dell’obbedienza e sono cinti di fune. E noi vorremo ricordare 
che una tal fune fu da Dante per ben tre volte (una delle quali 
fuor di rima) chiamata appunto capestro, anzi in nessun altro senso 
gli occorse mai di adoprar codesta voce; e che quei frati erano 
allora comunemente detti Cordiglieriî. È vero che subito dopo il 
Petrarca parla di cani e molossi e che riesce un po’ duro scorgere 
anche in questi, come fa Benvenuto, i frati medesimi. Ma quanto 
ai buoi l’allusione è troppo evidente; e ad ogni modo resta sempre 
che un così antico e autorevole interprete non dubitò che la se- 
poltura di Laura fosse presso i Frati Minori. Nè è senza un gran 
significato quel che già il Baldelli osservò, che nel testamento suo 
proprio il Petrarca, dopo avere indicate per tutte le città d’Italia 
in cui egli soleva stare la chiesa in cui avrebbe voluto esser se- 
polto, esca a dire press’a poco così: « ma se in qualunque altro 
paese fuori d’Italia capitassi a morire, mi si seppellisca nella chiesa 
dei Frati Minori, se in quel paese ve n'è una. » (1) 

Che poi Laura morisse di peste, come già s’argomenterebbe 
dall’essere stata seppellita 7ps0 die mortis, è espressamente chiarito 
nella canzone Standomi un giorno, ove una «repente tempesta orien- 
tale » si leva ad affondare la nave della vita di Laura. Anche in 
una delle epistole familiari (VIII, 3) il Petrarca dice, con altret- 
tanto chiara allegoria, che il suo già così verde lauro era per forza 
di subitanea tempesta inaridito (vi repentinae tempestatis exaruit). 
Anzi, poichè ivi stesso unisce nel rimpianto la sua donna e il suo 
padrone, il cardinal Colonna, morto circa tre mesi dopo di lei, come 
già nell’affetto li aveva uniti viventi (nel sonetto Signor mio caro, 
scritto il 1345), s‘avrebbe da ciò una cotal conferma circa la natura 
della morte di Laura, nel caso che il cardinale fosse morto di peste. 
Sennonchè quest’ultima cosa è stata bensì generalmente affermata 
ed è in sè probabilissima, ma dimostrata non fu da alcuno; eppoi, 
bastava la quasi contemporaneità delle due morti per indurre il 
Petrarca a unificarle nel suo pensiero, prescindendo dalla identità 
o diversità del morbo che le avea prodotte. 


(1) « Nominavi loca quibus per Italiam conversari soleo... Sin ubicum- 
que terrarum alibi, in leco Fratrum Minorum, si sit ubi...» FRACASSETTI, 
UI, pag 539, 
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Quanto a quella di Laura, parve ad alcuni vecchi ed ultima- 
mente al Betti, allo Zendrini e al Bartoli, che fosse piuttosto per 
tisi, e sono stati anche addotti a prova di ciò i bellissimi versi 
del Trionfo della Morte: 


Non come fiamma che per forza è spenta 
Ma che per sè medesma si consume, 
Se n’andò in pace l’anima contenta; 
A guisa d’un soave e chiaro lume 
Cui nutrimento a poco a poco manca, 
Tenendo alfin il suo usato costume. 
Pallida no ma più che neve bianca . 
Che senza vento in un bel colle fiocchi, 
Parea posar come persona stanca. 
Quasi un dolce dormir ne’ suoi begli occhi, 
Essendo 1 spirto già da lei diviso, 
Era quel che morir chiaman gli sciocchi. 
Morte bella parea nel suo bel viso. 


Ma fu un singolare abbaglio il creder che in questi versi sia in= 
dicata la qualità del morbo, quando invece ei non fanno che de- 
scrivere il modo onde il corpo e lo spirito di Laura si atteggiarono 
sul punto del morire: la qualità dell’agonia insomma. Anche di 
peste si può morire in maniere diverse, e se don Rodrigo non si 
risentì mai dal terribile letargo e la sua anima restò pur nella 
morte sopraffatta dal corpo com'era stata in vita, fra Cristoforo 
invece finiva assistendo gli appestati e dissimulando il suo male. 
E basta aver presente tutto il primo capitolo del Trionfo della 
Morte per iscorgere che il poeta intende rappresentare quel tra- 
passar sereno di Laura come l'ultima conseguenza di un abito mo- 
rale acquistato con un lungo esercizio della virtù, come la prova 
di una costante padronanza di sè e di un alto dominio dello spirito 
sulla materia, e perfin come una specie di privilegio che la natura 
stessa e la morte vollero concedere ad una donna già così privi- 
legiata per beltà e gentilezza. Anche per lui come per Dante la 
morte doveva essere divenuta cosa gentile, poich’era stata nella 
sua donna. Considerar quegli ultimi versi come allusivi ad una tisi 
è non solo un frantendere i versi stessi, ma uno svellerli dal loro 
posto, è un far man bassa sulla spirituale delicatezza di tutto il 
capitolo. Il quale narra che Laura, già di valor alta colonna, aveva 
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debellato l'Amore, quando le si fe’ incontro la Morte, e le annunziò 
la sua fine; ed ella, non che mostrarsene afflitta, disse che la pren- 
deva come una grazia. La Morte allora: 


I’ son disposta farti un tal onore 
Qual altrui far non soglio, e che tu passi 
Senza paura e senza alcun dolore, 


E quando l’ora fatale si avvicinò, le amiche piangevano, non lei: 


Quanti lamenti lacrimosi sparsi 

Fur ivi, essendo quei begli occhi asciutti... 
E fra tanti sospiri e tanti lutti 

Del suo bel viver già cogliendo i frutti. 


Ed essa a poco a poco si spense, serena com’era vissuta: 
Tenendo al fin il suo usato costume. 


Nè per fortuna mancano in questo stesso canto parole che indi- 
chino materialmente, nel modo cioè che è più universalmente in- 
teso, la natura violenta della malattia. 


«.» O tu, donna, che vai 
Di gioventude e di bellezza altera 
E di tua vita il termine non sai, 


dice a Laura la Morte nell’affrontarla. E il poeta più giù pensa 
quanto debba essere incerta la vita delle altre donne mortali, se 
una Dea come Laura avea potuto soccombere in così breve tempo: 


Che fia dell’altre, se questa arse ed alse 
In poche notti e si cangiò più volte? 


Ed in tutta la canzone Standomi un giorno, di cui abbiam già toc- 
cato e che sotto diverse trasparenti allegorie ricanta la morte di 
Laura, è questa morte rappresentata come rapidissima: 7” poco 
tempo... breve ora... subito... in un punto; e come improvvisa, qual 
per morso d’un veltro o d’un angue o per repentina tempesta o per 
fulmine o per sùbita voragine. 

E del resto, dal punto di vista strettamente polemico, a coloro 
per cui la Laura del Canzoniere morì consunta si potrebbe dire che 
alla fin fine della Laura Noves de Sade non è provato che morisse 
per peste; l'abate De Sade lo afferma, s'è visto, semplicemente per 
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congettura. Anzi siccome, stando a lui medesimo, la Noves nel primo 
assalto del male sputò sangue, così si potrebbe anche per lei da 
qualche ingegno sottile tentare una diagnosi di etisia. Ma il De Sade 
forse applicò liberamente alla sua Laura quel che il già ricordato 
Guido di Chauliac narra in generale di quei che soggiacquero alla 
pestilenza; e in ogni modo il fenomeno, anche se di colei fosse pro- 
vato, non condurrebbe questa volta alla consunzione. Il vero è, 
per farla finita, che la Laura del Canzoniere morì certamente di 
peste; e che la Laura Noves probabilissimamente fu vittima an- 
ch’essa del contagio, chi consideri che questo allora appunto in- 
fieriva. Nelle grandi epidemie tutti gli altri morbi o tacciono o si 
trasmutano nel morbo prevalente; quasi che questo persuada a 
morire quelli che ne stavano in forse, e ne fornisca loro il mezzo più 
spiccio, non permettendo però che d’altro mezzo si valgano. 


V. 


Che Laura non fosse stata consunta da lento e sordo malore, 
non vuol però dire che gli anni per lei non passassero o che le 


corressero immuni da ogni morbo o vicissitudine. Nelle Confessioni 
a Sant'Agostino il Petrarca per mostrare com’egli amasse più le 
virtù morali che non le corporali bellezze di lei, dice che, se così 
non fosse stato, ella avrebbe ormai cominciato a cadergli dall’animo 
poichè già invecchiava (i2/a mecum senescit) e il suo corpo era esau- 
sto dalle malattie e dai frequenti parti ( Corpus eius morbis ac cre- 
bris partubus exhaustum). Ora della Laura Noves il suo discendente 
ha trovato che diede ad Ugo undici figliuoli; e ha giustamente tratto 
da questa conformità un nuovo rincalzo alla sua tesi. 

Sennonchè, mentre i manoscritti danno partubus, o per dir 
meglio quella abbreviazione che secondo la ortografia del tempo va 
certamente intesa per partubus, le stampe che vennero dopo die- 
dero invece perturbationibus. La correzione fu del tutto arbitra- 
ria, e, come bene osservò il De Sade, suggerita dal bisogno d’ac- 
cordare codesto luogo del Secretum con la comune fisima che 
Laura morisse vergine. Ed anche ai di nostri uno storico, che di 
solito ha per i codici una riverenza perfin religiosa, si è consape- 
volmente ad essi ribellato questa volta, preferendo « per ragioni 
estetiche e psicologiche » la variante delle stampe. La lezione par- 
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tubus riuscì anche a lui « ostica, » non parendogli possibile che il 
poeta che adornò d’un velo candidissimo l'amor nudo degli antichi 
volesse scopertamente accennare ad un particolare così triviale e 
così ripugnante alla divina delicatezza della sua poesia; senza dire 
che i parti della sua donna non potevano « essere per lui cosa da 
ricordarsi volentieri. » Di certo, la reminiscenza di quelli doveva 
essere assai più grata al marito; tanto più che in costui v'era la 
stoffa d’un patriarca, e lo mostrò riammogliandosi subito dopo la 
perdita di Laura e procreando altri sei figli, nientemeno! Ma se al 
Petrarca tutti quei figliuoli potevan dar noja, non per questo dovè 
astenersi dall’alludervi nel momento in cui diceva giusto le ragioni 
onde Laura gli sarebbe dovuta già venire a noja! Par che lo storico 
sopraccennato non abbia fatto attenzione ad una cosa molto sem- 
plice e insieme molto importante, cioè che il luogo in questione 
non fa parte del Canzoniere, ma di una prosa latina intitolata Se- 
cretum, non destinata ad esser pubblicata subito; di una prosa in 
cui il Petrarca intende aprire tutto l’animo suo non pur con fran- 
chezza autobiografica ma con ingenuità di cristiano che si con- 
fessi, e perciò appunto rivolta a Sant'Agostino, il quale, oltre che 
uno dei più grandi Padri della Cristianità, era stato l’autore delle 
più schiette confessioni che mai uomo abbia fatte della propria 
vita. Se nelle Rime s’avesse a trovar menzione di Laura « puer- 
pera, » lì sarebbe il caso di farne le meraviglie; e fu davvero in- 
genuità dilettantesca quella di chi, pensando a Carlotta e ad Aspa- 
sia, pretendeva che, se Laura avesse avuto figliuoli, il Petrarca 
l’avrebbe qualche volta rappresentata in compagnia di qualcun di 
loro, nè s’accorgeva quanto di anacronismo vi fosse nel concepire 
a codesta maniera l’arte del Petrarca non men che dei suoi pre- 
decessori italiani e provenzali. Ma non priva d’ingenuità sarebbe 
pur la pretesa che il Petrarca fosse in ogni sua opera, e magari 

in confessione, costretto a parlar di Laura in quegli stessi termini 

onde la cantava nelle Rime; che di lei dovesse dir cose sempre 
poetiche anche nell'atto che indicava le ragioni per le quali avrebbe 
dovuto già esserne, come suol dirsi, spoetizzato. 

Chi poi sentisse meraviglia che l’amore durasse pur nel tra- 
montare della bellezza e gioventù di Laura, pensi: che il desiderio 
era rimasto sempre inappagato; che altro è innamorarsi d’una 
beltà sfiorita, altro il perdurare in un ardore nato da quella beltà 
quand’era ancora fiorente, e correggere quasi col ricordo incan- 
Vol. XVI, Serie III — 16 Luglio 1888 15 
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cellabile delle prime impressioni le impressioni nuove; che nel lento 
decadere d’una persona bella s'hanno di tempo in tempo come 
delle soste e dei risorgimenti; e che in fin dei conti negli ultimi 
anni della vita di Laura il Petrarca mostrava davvero a molti segni 
d’essersi raffreddato, e sol dalla morte e dalla trasfigurazione di lei 
attinse nuova lena all’affetto, nuova ispirazione al canto. 


VI. 


Un'altra conformità tra le due Laure è andato il buon De Sade 
a scovare nella loro guardaroba. Nel corredo nuziale della Noves 
trova egli unas vestes completas de viridi et alias de scarlata 
cum penmis de variis minutis et aliis debitis ornamentis; (1) e 
nel Canzoniere scorge Laura vestita appunto di verde, e, avrebbe 
potuto aggiungere, anche di rosso. Fu objettato che, se a quei tempi 
la moda avignonese voleva le vesti di quel colore, molte dame do- 
vettero di necessità possederle, sicchè le due Laure possano riscon- 
trarsi vestite alla stessa foggia senza che se ne debba argomentare 
che fossero un’identica persona. Sennonchè un vestito di lusso non 
era in altri tempi cosa sì ovvia come oggi: il farlo era un av- 
venimento, la sua durata era di molti anni, anzi esso si trasmet- 
teva di generazione in generazione, e la stessa sua rarità era causa 
che avesse più facilmente qualcosa d’individuale e di caratteristico. 
Le mode c'erano anche allora, ma non così effimere, così tiranne 
e così livellatrici come ora sono. E la menzione di quei vestiti nel 
contratto nuziale, la promessa solenne che i genitori della sposa 
ne fanno al suocero, dà loro un'importanza innegabile. (2) Se dal- 
l’altra parte il poeta mette in rilievo gli stessi colori, come tali 
che abbiano contribuito alla impressione in lui prodotta dalla sua 
donna, il riscontro non può non dar da pensare. Facilmente agli 


(1) Cum pennis de variis minutis, nella latinità del tempo, che ricalca 
semplicemente il volgare delle Gallie, vuol dire: con fodera di vajo. Si veda 
il DucanGE sotto pannus, s. vares, s, minuti varii; e il LirtRÉ 8. penne e 8. 
menu-vair, che è quel che oggi i francesi chiamano petit-gris, Quanto al 
colore di codesta fodera o guarnizione di vajo, voglio notare fin d'ora che 
non potrebbe mai esser violetto. 

(2) Le due vesti son ricordate anche nel testamento stesso del suocero, 
il quale poi menziona per un’altra nuora una sola veste verde, e per un'altra 
una sola scarlatta (DE Sane, III, pag. 58 delle Note). 
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amanti poeti avvenne che il colore onde la donna apparve loro ve- 
stita desse esca ai loro ardori; e per non dir altro, quello della 
Rosa fresca aulentissima non poteva dimenticare il majuto di cui 
un bel giorno essa s'era vestita, come un altro antico diceva alla 
sua bella: 

E morirò per tia 
Quando ti vesti la verde gonnella. 


Nell’Ameto le sette donne sono vestite di colori differenti, e Fiam- 
metta ha il verde; anzi dice: « perciocchè tante volte dal mio Ca- 
leone, da cui sempre fui chiamata Fiammetta, avanti l’acceso amore 
verde fui conosciuta, di vestirmi di verde poi sempre mi sono di- 
lettata. » Ed anche il Petrarca in qualcuno dei luoghi che ne sono 
stati addotti, se non in tutti, par proprio che a qualcosa di simile 
accenni. Vero è che la viltoriosa insegna verde della canzone Ta- 
cer non posso fa parte di uno dei soliti garbugli allegorici, e l’in- 
terpretazione più verosimile è che significhi l'alloro; sicchè niente 
o ben poco fa al caso nostro. Ma qualcosa di meglio già ci dà il 
principio della nota canzone: 


Verdi panni, sanguigni, oscuri o persi 
Non vestì donna unquanco, 
Nè d’or capelli in bionda treccia attorse, 
Sì bella come questa che mi spoglia 
D’ arbitrio, e dal cammin di libertade 
Seco mi tira...; 


dove, sebbene la prima frase abbia un valore piuttosto generico 
quasi come il dantesco « Mangia, beve e dorme e veste panni » di 
messer Brancadoria, tuttavia è naturalissimo che, traducendo, co- 
m’essa fa, in specificazioni particolari il concetto generico, accenni 
davvero, specialmente coi primi epiteti che saranno stati i più spon- 
tanei e sono i men sospetti d’essere tirati in ballo pel bisogno del 
verso e della rima, ai colori di cui Laura effettivamente vestisse. Ma 
più ancora decisivo è un luogo della canzone In quela parte, che 
suona: 
In ramo fronde, ovver viole ’n terra 
Mirando alla stagion che "l freddo perde, 
E le stelle migliori acquistan forza; (1) 


(1) Cioè « in primavera. » 
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Negli occhi ho pur le violette e’l verde 
Di ch'era nel principio di mia guerra 
Amor armato sì ch'ancor mi sforza. 


Codesta canzone consta tutta di relazioni che il poeta stabilisce 
tra i fenomeni varii della natura e le vicende diverse del suo amore, 
o in altri termini di reminiscenze di Laura e di tutto ciò che a lei 
si riferisce, suscitate in lui dalle impressioni delle cose naturali. 
Tutto l'andamento dunque del discorso poetico esige che, quando dice 
che il rifiorir della natura in aprile o il veder gli alberi vestirsi di 
fronde e il prato di viole gli risveglia il ricordo delle violette e del 
verde con cui Amore l'aveva sedotto, codesto verde e codeste vio- 
lette appartenessero alla persona di Laura. E bisogna dire che l’in- 
terpretazione comune vuole appunto così. Solamente, i più degli in- 
terpreti aberrano intendendo che si tratti di un mazzolin di viole 
legato con erba verde, dando così ad un semplice mazzolino un’at- 
trattiva e un fascino comicamente eccessivo. Tutt’ al più le sole viole 
potrebbero passare per veri fiori aggiunti all’acconciatura di Laura, 
benchè sia più probabile che accennino al colore di fiorellini di- 
pinti sul fondo verde o alle guarnizioni e cose simili; ma il verde 
deve assolutamente esser della veste. Se i due colori sien di quelli 
che stridono insieme io non so; non ignoro però che il gusto quanto 
all’accozzo dei colori varia secondo i tempi, e che giudicare un’ac- 
conciatura del 1327 coi criterii della moda odierna sarebbe una 
puerilità. Che poi in altri luoghi il poeta abbia potuto accennare ad 
altre vesti di Laura od oscure o perse, se pur non sono messe lì 
per modo di dire, o ad una candida gonna qual è menzionata nel 
Trionfo della Castità e nella canzone Standomi un giorno (due 
poesie allegoriche però, da non potersi sempre prendere alla lettera), 
non basta a screditare, come ad altri parve, la gonna verde. Noi 
non vorremo esser con madonna Laura più gretti di quel che debba 
essere stato il gentiluomo suo marito, anche se di vestiti egli le 
fu men prodigo che di figliuoli. 


VII. 


Ma la prova più ineluttabile che la donna del Petrarca fosse 
proprio la De Sade, parve all'abate suo epigono questa. Nel 1533 un 
antiquario lionese, Maurizio de Sève, trovandosi agli studii in Avi- 
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gnone ed avendovi stretta amicizia con Gerolamo Mannelli, genti- 
luomo fiorentino, e con messer Buontempo, gran vicario del car- 
dinal dei Medici, allora arcivescovo di Avignone, fu indotto dai 
prieghi e sollecitazioni di costoro a fare indagini intorno a madonna 
Laura. Dopo aver cercato « tutti i battisteri de’castelli e luoghi 
circonvicini, e non ne ritrovando nova che si confacesse al vero, » 
si mise « a cercare tutte le sepulture antiche, » e finalmente nella 
cappella della Croce, del convento dei Frati Minori, la quale ap- 
parteneva ai De Sade, trovò una sepoltura senza iscrizione e con 
gli stemmi rosi dal tempo. Apertasi codesta per ordine del Vicario, 
alla presenza di lui, del Mannelli e del De Sève, vi si trovarono 
frammenti d’ossa e un’intiera mascella, della quale nessuno, pare, 
sospettò avesse nulla di comune con quella che già fece tante pro- 
dezze in mano a Sansone; e vicino alla mascella una scatola di 
piombo chiusa con un fil di rame. Dentro alla scatola c'erano una 
pergamena suggellata ed una medaglia di bronzo raffigurante da 
una banda sola una piccolissima donna in atto di scoprirsi il petto 
con le mani e con intorno la leggenda: M. L. M.J.Itre si misero 
ad almanaccare su codeste iniziali, ma si finì con accogliere l’in- 


terpretazione del De Sève: Madonna Laura Morta Jace, che il 
brav'uomo però presentava modestamente come una congettura, 
« non che volesse assicurare che così fosse. » Si passò quindi a svol- 
gere la pergamena, dove i caratteri erano assai scancellati; sen- 
nonchè il solito De Sève, opponendola al sole, riuscì a leggere tutto 
questo bel sonetto: 


Qui riposan quei caste et felici ossa 
Di quella alma gentile et sola in terra 
Aspro "t dur sasso hor ben teco hai soterra 
El vero honor la fama è belta scossa, 
Morte ha del verde Lauro svelta e mossa 
Fresca radice e il premio de mia guerra 
Di quatro lustri: e più se anchor non erra 
Mio penser tristo e il chiude in pocha fossa. 
Felice pianta : in dorgo de Avignone 
Nacque e mori: et qui con ella jace 
La penna, el stil, l'inchiostro e la ragione 
O delicate membra, o viva face 
Che anchor me cuoci e struggi inginocchione 
Ciascun prieghi il Signor te accepti in pace. 
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Non c’era più dubbio dunque: Roma /ocuta est! Il Petrarca 
stesso aveva avuto cura di dissipare, con un bel documento, i 
dubbii della posterità! E si levò subito gran rumore per la grande 
scoperta, e re Francesco I pochi anni dopo, di passaggio per Mar- 
siglia, si fermò ad Avignone apposta per visitar la tomba di Laura, 
anzi si degnò comporre egli stesso un’epigrafe in versi, e scoper- 
chiata di nuovo la sepoltura deporvela accanto al sonetto. Col 
quale nessuno ora negherà che stia assai bene insieme; ma, in 
tempi più vicini a Francesco I che a noi, fece dire a un discreto 
editore che a Laura il re « co’ suoi pochi versi recò forse non 
minor fama che i molti e rarissimi componimenti del Petrarca re- 
cato le abbiano. » Anche il cardinal Sadoleto, arcivescovo allora 
di Carpentras, si recò a quella sepoltura. E il Bembo, a cui Bar- 
tolommeo Castellano, arcidiacono di Avignone, aveva subito man- 
dato il sonetto perchè ne dicesse il parer suo, rispondeva dichia- 
randolo spropositato, ed indegno, non che del divino Petrarca, di 
qualunque mediocre rimatore; ma pure alla scoperta della tomba 
mostrava di dar fede piena ed entusiastica, e la paragonava a 
quella fatta da Cicerone in Sicilia, del sepolcro d’Archimede. Sen- 
nonchè, per dirla qui di passata, ne dava lode, non si sa come, 
a Niccolò da Perugia. Anche altri due celebri illustratori del Pe- 
trarca, il Beccadelli e il Tommasini, tennero per autentica la se- 
poltura, salvochè opinarono il sonetto avesse ad essere non del 
Petrarca, bensì di un giovane o di un provenzale. Il Tassoni e 
poi il Muratori, se Dio vuole, negarono ogni fede al sonetto e al 
sepolcro, non degnandosi, soprattutto il secondo, neppur di discu- 
terne. Un erudito francese, il De la Bastie, che scrisse poco prima 
del De Sade, e propugnava l’ubbia che Laura fosse nata e morta 
in luogo campestre, cercò per conseguenza discreditare la voluta 
sepoltura avignonese, e se non fu molto preciso nel riferire le in- 
dagini del De Sève, nè compiuto nel criticarle, mise però in ri- 
lievo alcune inverosimiglianze circa la medaglia. Non s'è mai sen- 
tito, egli notava, che le epigrafi, anzichè inciderle sulla pietra 
sepolcrale, s'imprimano in una medaglia da seppellire col cada- 
vere; nè è verosimile che in Provenza si coniassero medaglie con 
iniziali italiane; nè quelle iniziali si prestano al alcuna sicura 
interpretazione, non essendovi ragione di legger Laura anzichè 
Lorenza o Lucrezia; nè in lingua italiana si dice jace per « giace. » 
Nel secol nostro, il Woodhouselee deve aver fatta una più larga 
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critica della vecchia storiella. E finalmente il Bartoli — al quale 
spetta senza dubbio il merito d’aver voluto sottoporre ad un ri- 
goroso esame le ragioni a cui la tesi del De Sade si appoggia — 
ha fatto uno scrutinio minutissimo di tutti i particolari della pre- 
tesa scoperta di Maurizio de Sève, per concludere che costui fu un 
vero impostore e menò tutti più o meno per il naso. La conclu- 
sione a me par giusta, e credo anch’io che l’uomo fosse mosso 
dall’intento di dirimere in favor di Avignone la contesa che da 
un pezzo era tra codesta città ed alcune vicine borgate circa 
l'onore d’aver dato i natali a madonna Laura. In quelle parole del 
sonetto, nacque e morì în borgo di Avignone, ci si vede troppo 
bene il malizioso sforzo di tagliare il nodo delle infinite dispute 
cui avea dato luogo il picciîo! borgo così vagamente accennato dal 
poeta, Certo, non tutte le objezioni del Bartoli io adotterei o non 
così per l'appunto com’egli le formula. Per esempio, il trovarsi la 
particolareggiata narrazione di quel discoprimento fatta non di- 
rettamente e subito dal De Sève, ma dodici anni dopo da un edi- 
tore lionese del Petrarca, Giovanni de Tournes, sotto forma di 
lettera al De Sève medesimo, non pare a me che sia cosa tanto 
strana da dovere già di per sè dar sospetto: di questi artificiosi 
giri degli editori, che dicono a suocera perchè nuora intenda, e 
magari firmano quel che gl’interessati scrivono o fanno scrivere, 
non sono infrequenti i casi. Piuttosto non si può disconvenire che 
in quella lettera trapela la preoccupazione continua del difendere 
senza troppo parere la pretesa scoperta da tutte le objezioni a 
cui poteva andare incontro; come là dove insinua che il Petrarca 
tornato in Provenza « non haverà mancato del debito officio suo 
e pio verso colei che viva e morta amò tanto. » Quando Laura 
morì, il Petrarca era in Italia, e sol dopo quarantatrè giorni ebbe 
la triste nuova, sol dopo tre anni rivide Avignone. Sicchè una 
delle due: — o il sonetto e la medaglia, coniata in troppo poche ore, 
furon messi nella tomba sul punto che il corpo di Laura îpso die 
mortis vi discendeva, e allora la cosa non avvenne per opera 
del Petrarca ma di chi si prese la scesa di testa d’interpretarne 
l'animo, ovver di chi, amando egli pure quella donna, scimieggiò 
alla peggio lo stile dell’amator sovrano; — o il Petrarca fu lui a 
mettere o a far mettere nella tomba quei ninnoli, e allora ciò non 
si potè fare se non violando il sepolcro. Or come il Petrarca, o 
chi per lui, nell’una ipotesi e peggio nell'altra, avrebbe avuta tanta 
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audacia, tanta indiscrezione, ed a che scopo? come avrebbe sfi- 
dato con tanta spensieratezza la collera di Ugo de Sade e dei suoi 
undici figliuoli? Così chiede suppergiù il Bartoli; e, mi pare, a ra- 
gione, salvo un po’ d’ esagerazione oratoria circa il numero dei figli 
temibili d’Ugo, di cui, quando Laura finì, due eran già morti, l’ul- 
timo poteva avere un par d’anni, tre eran femmine. 

Un'altra inverosimiglianza nota giustamente il Bartoli in tutto 
questo viluppo di goffaggini e di ciurmerie. Stando al De Tournes, 
il De Sève cercò « tutte le sepolture antiche, » e da ultimo s’ im- 
battè in quella senza iscrizione e senza stemmi, ove trovò il so- 
netto e la medaglia; dacchè viene o che il De Sève avrebbe dovuto 
scoperchiare prima tutte le tombe, e questo . anticipato giudizio 
universale non è possibile, o scoperchiò solo quella che per non 
aver epigrafe nè stemmi era res nu/lius, e giusto lì, immediata- 
mente, ebbe la fortuna di trovar quel che cercava! 

Il vero è che egli trovò quel che ci aveva messo, e la sua for- 
tuna fu semplicemente d'avere scroccata, come del resto accade 
facilmente a tutti gl’inventori di reliquie, la fiducia ingenua degli 
amici e dei contemporanei, e d’aver potuto dare ad intendere al 
Mannelli e al Buontempo che per la prima volta egli vedesse in- 
sieme a loro aprir quell’avello, nel quale aveva già frugato da solo. 

Che il De Sade tenesse molto all’autenticità del sepolcro, sulla 
quale principalmente si poggiava la sua sicurezza che madonna 
Laura fosse la sua progenitrice, si comprende benissimo. Ma il va- 
lore che per lui aveva un fondamento di cotal sorta era affatto 
soggettivo; per noi che guardiamo da un punto di vista un po’ di- 
verso, quella storiella così romanzesca non era che un impaccio. 
Le congetture storiche e biografiche veramente serie non sogliono 
essere con così facil fortuna confermate solennemente da scoperte 
a quella maniera, che odorano di pia impostura, di beatificazioni 
e di pellegrinaggi. Ma tolta di mezzo la prova che al buon De Sade 
pareva la più decisiva e che in realtà era la caricatura della 
sua tesi, noi possiamo tranquillamente riconoscere quanto in que- 
st'ultima vi fosse pur di plausibile e di severamente critico. Sa- 
rebbe troppa ingenuità o troppa malizia il voler dalla goffaggine 
di una delle prove e dalla semplicità ond’egli vi credette e la 
preferi alle altre, trar profitto per porre in discredito il valor 
di quest’altre. Dal lussureggiante albero delle argomentazioni e 
prove del De Sade, io son venuto — e spesso tacitamente, da non 
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accorgersene i lettori che non abbiano studiato da sè la questione 
— potando molti rami secchi o soverchi; ma molti ne restano verdi 
e vitali, e resta ad ogni modo il fusto. Il Petrarca amò una Laura, 
poco più giovane di lui, appartenente alla nobiltà avignonese, ma- 
dre di molti figli, morta intorno a quarant'anni il 6 aprile 1348 e 
sepolta nella chiesa dei Frati Minori. Or tutte queste condizioni si 
riscontrano, quali (e son le più) con assoluta certezza, quali con 
grandissima probabilità, nella moglie di Ugo De Sade. L'’identifi- 
cazione dunque delle due donne, la quale anche s’accorda alla buona 
con l'antica tradizione avignonese, è una congettura più che verosi- 
mile. Non serve dire che in Provenza era comune il nome di Laura, 
e che in quello stesso giorno o in quella stessa chiesa molte altre 
Laure poterono esser seppellite. Poichè qui non si tratta di una 
Laura qualunque, ma di una donna che oltre a quel nome avesse 
quella età, quello stato e insomma tutte quelle altre determina- 
zioni precise. Basterebbe la sola appartenenza al patriziato per 
dover circoscrivere di molto !a possibilità di una fortuita omonimia. 
Quel che la coincidenza d’un solo particolare non prova, può ben 
provarlo un fascio di riscontri cosiffatti, senza di che la storia ci- 
vile e letteraria dovrebbe rinunziare a gran parte delle sue dimo- 
strazioni, e nelle corti criminali non si potrebbero istruir processi 
se non a delinquenti colti sul fatto. 


(La fine al prossimo fascicolo). 


F. D'OviDIO. 
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Tre secoli fa un cavaliere spagnuolo scriveva la seguente cu- 
riosa lettera ad un cavaliere inglese celebre nelle armi. 

« Una gentile donna non mi vuol dire più una dolce parola 
se non combatto con voi, e vi vinco in campo chiuso. Però per 
l'ordine di cavalleria che avete ricevuto vi prego vogliate ammet- 
tere la mia dimanda. » 

Io non avevo ancora finito di leggerla a certi amici che uno 
di loro soggiunse ridendo: 

Già — Tre secoli fa!... 

Ed io che questa osservazione prevedevo e desideravo, se- 
guitai: 

E di forse trent'anni fa, anzi piuttosto qualcheduno meno, il 
conte Verger di Saint-Thomas racconta questa: 

«Un giovane scapato il quale aveva sentito tanto parlare 
della bravura del conte K... vuole assicurarsene e va difilato a 
proporgli un duello a bruciapelo con una sola pistola carica. » 

Lette queste due righe seguitai: 

Vediamo ora le risposte. — Il cavaliere inglese di trecento anni 
fa mandò a spasso il cavaliere spagnuolo scrivendogli subito: 

« La vostra richiesta è volontaria (che vuol dire capricciosa 
e senza base alcuna di ragione) non necessaria. Sono indisposto. » 

Mentre il contemporaneo nostro, conte K..., rispose invece a 
quest'altro ragazzaccio: 
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« Bestialità in vita mia non mi rammento proprio di averne mai 
fatte; ad ogni modo poichè une /oîs non fait coutume, vada per 
questa volta. Accetto la proposta. » 

Il che proverebbe che trenta anni fa si poteva avere anche 
meno giudizio che trecento. Da questa parte o da quella l’effetto 
funesto non poteva mancare. Al conte K... toccò di scegliere la pi- 
stola carica e quindi al suo avversario di restare sul terreno. Nè 
tale giuocata di sangue eccita quel che si dice una grande indigna- 
zione nel narratore, dacchè egli per tutta conclusione soggiunge: 

« Quel mauvais génie l’avait poussé à solliciter un passeport 
pour aller etudier le code du duel dans l’autre monde? » 

Questi fatti sino a un certo punto si spiegano trattandosi a 
dirittura di matti. 

Peggio, e non poco, sono certi più recenti mattoidi i quali 
potrebbero dirsi tagliati di quella che in Toscana chiamano /a 
tela del Nîgetli, della quale l’ordito è pazzo, ma il ripieno briccone. 
E di simile stoffa oggi ne circola tanta in commercio che oramai 
Schio e Biella, messe insieme, non giungerebbero a tesserne la 
metà in cinquant'anni. 


Non sarà inopportuno dare qualche precisa idea di quel che 
possa fare nel nostro paese, coi nostri costumi e le nostre leggi 
uno sbarazzino, un taglia garretti il quale indossi un vestito pro- 
prio completo di cotesta famosa tela Nigelti. 


Dopo un caso di trecento e un di trenta anni fa, rammentia- 
mone uno d'’ieri, per dir così. 

Accadde a Napoli, al Caffè dell’ Europa, presente il nostro ge- 
nerale, conte P..., che me lo narrò. 

Ci stava seduto un tale forte assai alla punta e bravazzone. 
Entrarono alcune persone e fra queste un garbato signore che gli 
veniva additato come un sciabolatore di primo ordine. Egli dice 
tosto ai vicini: Voglio briga seco. E cominciò a piantargli per dieci 
buoni minuti gli occhi addosso. 

A lui, per quanto persona ragionevole e morigerata, alla lunga 
la cosa cominciò a parere strana, e si diede a fissare in faccia anch’egli 
l’indiscreto osservatore ma poi, annoiatosene, si strinse nelle spalle 
e rivolgendosi all’amico, che lo accompagnava, parve dirgli: Io 
non so davvero chi sia colui, però non voglio curarmene, m'ha 
l’aria d'un pazzo. Quegli visto l'atto si alzò, saltò al tavolino, dietro 
cui stava il suo uomo, e puntati i pugni sul marmo, si protese in- 
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solentemente verso lui, dicendo: Lei ha parlato di me, voglio sa- 
pere che cosa ha detto. Convintosi ancora più di avere a fare con 
un pazzo, quest'altro lo guardò in faccia senza rispondergli, e lui 
senz’altro, giù uno schiaffo. Si agguantarono, ma, liberato appena 
dalla gente frapposta, per non dir preparata, gettò una manata di 
cartellini di visita in faccia al percosso, che, impedito così dal ta- 
volino e dalla gente di procurarsi una soddisfazione sul luogo e 
sul momento, dovette due ore dopo mandargli i padrini. L’ag- 
gressore ebbe quindi la scelta delle armi, prese, come voleva, la 
spada, e riuscì, come voleva, a passargli fuor fuori qualche cosa, 
se ben mi ricordo, una spalla. Tre dita più giù stava il polmone, 
ed era finita con quel sugo!... 

Non ci fu neanche processo. 

Tutto questo, ed anche assai peggio di questo, è possibile oggi. 

Come! Anche il peggio c'è? — Altro che esserci! Che cosa è 
in fondo tutto quel che finora ho narrato... 

Nell’ un caso il giovane sfidatore è un matto, e il conte accet- 
tante un altro. 

In questo secondo del Caffè d’ Europa non sarà tale del tutto. 
Ci sarà la trama birba ma l’ordito è matto come di questi altri, 
perchè, in fondo, che calcolo c’era nell'impresa? Che sicurezza di riu- 
scita?— Se l’offeso, per esempio, riusciva a bastonarlo ben bene sul 
posto, ovvero anche se non aveva dei padrini scempi e incapaci di una 
agitazione di protesta e magari di reazione le quale invertisse le 
parti a ogni costo, gli poteva andar male e male assai, perchè la 
scelta toccava all’altro e le probabilità s'invertivano perchè non 
è affatto vero che uno spadaccino sia necessariamente anche uno 
sciabolatore.— Son quindi casi tutti di follia vanitosa e crudele, 
di un male cioè che ammette il peggio, e quale altro peggio!... 
Non sono davvero le geste dei matti nè dei mezzi matti o mat- 
toidi che voglian dirsi, ma quelle dei freddi e aggiustati calcolatori, 
contro cui va principalmente rivolto ogni maggiore studio e sforzo 
difensivo del sociologo e del legislatore. 


Egli è certo oramai e dimostrabile che tutto quello che non 
senza grande disagio e pericolo si può compire nel remoto centro 
di un bosco si può invece con piena comodità e sicurezza compiere 
nel bel mezzo di una città, e alla piena luce del giorno. Alla giu- 
risprudenza cavalleresca da una parte, ed alla giudiziaria dall'altra, 
un Vanni Fucci guantato può ripetere il verso e il saluto (che 
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del resto si meritano) del canto ventesimo quinto. E quanto se li 
meritano entrambe! 

Se infatti volessero davvero farla finita coi matti, coi mattoidi 
e coi birbanti e si alleassero per metterli al tutto fuori di condizione 
di nuocere, quel che ora può essere quotidiano diverrebbe comple- 
tamente impossibile. Invece tollerano tanto che tengono il sacco. 


Ma vediamo all’opera i calcolatori. I matti, ripeto, fanno assai 
meno specie. 

Per i primi non si tratta mica di giuocare la vita propria, ma 
l’altrui. Applicano a posta loro la pena capitale estra giudiziaria. Io 
suppongo (è una semplice supposizione, e forse infondata) che coloro 
i quali non vogliono la giudiziaria non vogliano neanche l’estra, e 
persistano a non accordare il diritto di troncare il filo della vita 
umana che alla sola natura. Se così è, in un paese abolizionista 
non si potrebbe riconoscere come legittima che una sola ed unica 
arma: la forbice della terza Parca. Ma invece sta il fatto che sul 
lavoro di codesta forbice possono anticiparsi anni e decenni pa- 
recchi, senza perciò avere briga nè colla società che lascia ire da 
paura delle lezioni dei cavalieri alla moda, nè colla regia procura 
la quale lascia ire anch’essa da paura di quella dei giurati. 

Studiamone qualcuno di tali casi del peggio. Questo per esem- 
pio, tutt'altro che remoto. Un gruppo prepotente e prevalente, si 
trova sempre di fronte un infesto nemico il quale ha, disgrazia- 
tamente per lui, molto più pronta la lingua che la mano, e più 
acuta la penna che la spada. O perchè, deve aver chiesto a sè e 
ai suoi amici qualche membro del gruppo, perchè non si torrebbe 
egli di mezzo costui? A farlo non c’è un pericolo al mondo. — Scher- 
mire non sa; vedere vede poco, non c’è neanche bisogno della sce- 
nata del Caffè dell’ Europa per assicurarsi la scelta delle armi. Ci 
s’offende di quel che si vuole e si manda a sfidare. Poichè non vale 
in nulla scelga quel che gli pare. 

Così si fa. — Ma l’articolo del quale si chiede soddisfazione è 
generico, egli osserva. — Il nostro primo se l’applica, contr’osser- 
vano i padrini avversari. 

Anche applicandoselo non c’è nulla che leda l’onore, egli ri- 
sponde. — Lede la sucettività, replicano. — Su che? — Su quel che 
non lederebbe quella d’un altro ma la sua sì. Questione di pelle 
più delicata, ognuno ha la suscettività sua! — Ed egli seguita a di- 
scutere, povero imbecille, ed insiste ad obbiettare : 
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— Ma non c’è offesa! — Secondo lei no, secondo lui sì. Cia- 
scuno è giudice della dignità sua! Quante volte abbiamo a dircela ? 
— Nemo iudex in causa propria. — Giudiziariamente no, cavalle- 
rescamente sì. — Cosicchè al nemo andrebbe sostituito il ciascuno! 

— Per l'appunto, rispondono in coro. 

— Non l’ammetto, egli dichiara, e si alza. 

— E così? chiedono. 

— Non accetto? 

— Non accetta? 

— Li riverisco, disse salutandoli. 

— A rivederci, risposero uscendo. 

E si rividero! 

Il giorno dopo l’imbelle scrittore, andava al suo studio. Si 
stacca da un capannello un tale che l’aspettava, il primo di quei 
signori secondi che il lettore conosce, e gli domanda. 

— Ella è il signor tale. 

— Sono. 

— E io il tale. Mi da la soddisfazione che le ho fatto chiedere? 

— Non le viene. 

— E io me la piglio! 

Due schiaffi e via ridendo. i 

Che gli restava da fare? Inseguirlo? — Ne pigliava degli altri 
ma, anche non si sgomentando di ciò, non poteva. Non ci vide 
proprio più finchè un monello non gli raccolse di terra e restituì, 
forse ridendo anch'egli, gli occhiali volatigli tre metri lontano. 

E appresso, poichè gli amici di lui (amici!!!) si mostravano 
bensì indignati dell'aggressione di quel birbo, ma dieci tanti più 
dell’inazione di lui, l’arrivederci di tre giorni prima s'avverò. 

Sul terreno, poichè una mossa animata gli spostò gli occhiali, 
egli, per istinto, alzò la mano a raccomodarseli, e intanto quell'altro 
giù a fondo colla punta la quale gli uscì di qualche centimetro dalla 
schiena. — Processo, assoluzione, applausi ai giurati e all’assolto, ..... 
poi l'incredibile giunta di scherni e vituperi lungamente ripetuti 
dalla stampa all’estinto! 


II. 


Stavo lunedì scorso cercando qualche lettera importante nel 
caos della mia corrispondenza del 1887, quando mi arrivò la posta. 
Fra i molti giornali che, quali pro quali contro, parlavano delle 
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mie cariche a fondo di Roma e di Firenze, uno genovese mi de- 
dicava tre o quattro fitte colonne; il piede dell’ultima si basava 
sopra una firma assai rispettabile e rispettata. 

Principiai a leggere e dopo due minuti buttai via ogni cosa. 

Non già che l’assalto mi sembrasse eccessivo (magari n’avessi 
un po’più della sensibilità agli assalti della critica, che il tele- 
grafo non mi denunzierebbe, come ha fatto pur ora, quale rompi 
staffe delle carrozze fiorentine) ma perchè ci trovai una cosa brutta 
ignobile, crudele e falsa. C'era la canzonatura dell’attuale duello che 
lo scrittore affermava irrisorio e încruento poco meno del sacrifizio 
della messa. 

Sarà buona cosa pertanto metter fuori qualche fatto e qualche 
numero altrimenti il lettore direbbe: toh! ci si portano qui nell’ar- 
ticolo tre casi con due morti e un ferito mentre c’è la critica che 
del duello ride come di una burletta senza pericoli nè conseguenze. 
Chi ha ragione? — Chi non sa, non cerca e non s’informa inchina 
a darla al riditore. 

Burletta non si nega che il duello possa essere e non di rado 
sia in un paese dove si trovano anche dei padrini i quali, come 
l’articolista che lo confessa, fanno sparire le palle mentre compiono 
l'ufficio di caricare le pistole, ma in tesi generale quale persona 
informata delle cose può in coscienza dire che ciò sia la regola? 

Non io intanto. Le dita delle mie due mani, per esempio, non 
bastano a numerare gli uccisi tra le persone di mia conoscenza. 

Mi risponderanno che ciò può significare che mi sia trovato in 
relazione con tutti gli sbarazzini del paese. Ciò non torrebbe a ogni 
modo che più di dieci morti fosse già qualche cosa. Del resto anche 
tra i non conoscenti me ne tornano in mente parecchi e giova 
parlarne affinchè le idee si vengano rettificando per mezzo delle 
rette notizie. 

E vale la spesa perchè se c'è un modo di rendere selvaggio il 
duello, gli è proprio questo di riderne come d’incruento. Dissi che 
stavo frugando nella mia corrispondenza dell’ 87 e, prima di vedere 
l’articolone che appunto ciò affermava, neanche a farlo apposta 
mi erano passate sotto gli occhi momenti prima due lettere, una 
della fine di agosto di Parigi che mi diceva: 

« A proposito di duelli qui non si scherza, c'è ne fu uno fra 
giornalisti dei quali uno è morto. » Erano invece artisti, ma non 
fa nulla. 

Poi una di tre giorni dopo, non più, da Napoli di un ufficiale 
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del 21° cavalleria dove si parlava del duello di due sergenti, certi 
Barbera e Brigliaschi, il primo morto da un gran traversone al- 
l'addome, e il secondo portato all'ospedale col braccio rotto e il 
capo fesso fin giù dagli occhi, cioè in fin di vita pur lui. — Nes- 
suna meraviglia del resto. Il Dedats dell’altro ieri (5 luglio) descrive 
un fendente — dico f. ndente e non puntata — che stese morto l’av- 
versario. E dico morto, non moribondo — a proposito di quelli che 
dubitano della serietà della sciabola. 

Qualche settimana dopo un amico redattore del Corriere di 
Roma mi domanda : lo conosceva lei il conte Monroy di Palermo? 
Un buon tiratore, risposi, credo me ne abbiano parlato il Cipolla 
ed il Pinto, ma di persona ron mi pare d’averci avuto relazione. 

Meglio, soggiunse, perchè è morto in duello, ucciso dal conte 
Pulicastrelli. — Davvero? replicai. Quest'anno è il secondo duello 
alla sciabola in Palermo nel quale ci muore uno dei combattenti. 

Dica pura il terzo, e in meno d’un anno, proseguì egli, dacchè 
sono appena otto mesi che il giovane tenente Barba morì svenato. 

Nel 1887, dunque, senza tenere la statistica generale, ho già 
citati al lettore 5 morti e due moribondi, dei quali credo che un 
solo si sia riavuto e da potersi quasi compiangere perchè in condi- 
zioni che sarebbe stato meglio per lui seguire all’altro mondo l’av- 
versario del momento, perchè in fondo erano amicissimi. E se que- 
sto ai feroci scherzatori sulla mitezza del duello non bastasse, ci 
sarebbe anche la giunta recentissima di quello famoso (pure del- 
1’87 in dicembre) del conte Schungg per una questione di saluto mi- 
litare. Il che prova con cifre non allegre esser invece un po’seriuccio 
l'argomento. Che se poi i sullodati le volessero molto maggiori co- 
deste cifre non avrebbero che una cosa a fare, seguitare in larga 
scala a fischiare i duellatori che non dànno lavoro alle pompe funebri. 

Taluno crede che sarebbe un mezzo anche questo di farla 
finita col duello, ma io direi invece, che quegli che così ragiona 
ignora indecentemente la storia delle follie in genere e delle caval- 
leresche in ispecie. Dai danni non venne mai ingrossato il senno 
ma la vertigine. 


III. 


Torniamo all'argomento primo. C'è dunque sempre il motivo 
di aver briga volendola. Lo si conosce fin da Esopo in qua. Il lupo 
vede la pecora alla riva del fiume. Per divorarla rispettando pur 
certe forme, va a lei e le dice: M'’intorbidi l’acqua bevendo lì. 
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— E lei: Come posso intorbidarti l’acqua se sono a valle e tu a 
monte? 

— Ora che hai levato il muso ti ravviso prepotente ragionatora 
— soggiunge egli. — Tu sei precisamente quella che l’anno scorso 
ha chiamato il cane perchè mi inseguisse. — Ed ella: Santi Dei! 
non ero ancora nata l’anno scorso. — Insomma saranno stati allora 
tuo padre o tua madre. 

E piombatole addosso ne fece suo pasto. 

Le querele si piantano per l’appunto così almeno sessanta e più 
volte su cento. 

Il birbo e vile costume nostrale della scelta delle armi data allo 
sfidato anzichè all’offeso agevola altresì il giuoco di invertire le parti 
trovando modo, come il lettore ha veduto più sopra, di far che l’of- 
feso sfidi e perda quindi la scelta. Ma per lo più ciò non occorre. 


C'è qualche cosa di più sicuro ancora e di più significativo per 
il sicario cavalleresco: quello di farla finita sul terreno recandovisi 
con tutti i vantaggi per l’avere solidali davvero, preparati, affiatati 
capacissimi di tutto e a tutto prontissimi i padrini. 

Andare sul terreno colle condizioni volute è il meno — importa 
trovarci non solo la specie d’armi che si vuole, ma proprio quelle 
cui s'ha la mano od altre che faccian comodo speciale. Ci son spade 
e sciabole che all'esame ed al saggio primo appaiono al tutto nor- 
mali e dopo pochi minuti d'assalto, chi non abbia girato a quel tal 
modo il pomo e assestato un piccolo congegno, cosa agevolissima a 
chi n’abbia conoscenza, se le sente ciurlare nel manico, oscillare, /0- 
vettare, come dicono onomatopeicamente i Francesi, ma ciò non 
tanto che ne sia impedito il colpo, bensì reso fastidioso, incertissimo 
il giuoco e tale da portare quasi tutte fuori le puntate e piatti i fen- 
denti. Aggiungasi che quel tal movimento da parte di chi sa al 
pomo, non solo fissa l’ arma, ma abbassandone la spica, l’allunga 
di circa 2 centimetri, il che dà anche un guadagno nella misura. 
Queste armi che 35 anni fa, la trovata come si vede non è recente, 
vennero adoperate in un importante duello furono assai più for- 
tunate che le pistole del famoso processo della Presse. (Rouen, 1845) 
Non pervennero infatti al procuratore del Re e non fecero condan- 
nare nè primi nè secondi. Il ferito, che non morì ma ebbe soltanto 
un braccio trapassato, ebbe la buona ventura di padrini che det- 
tero l’a/t subito, cioè appena egli disse: La lama mi scappa. 

Vol. XVI, Serie III — 16 Luglio 1888. 16 
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L’alt non impedì la ferita, le spade furono immediatamente 
ritirate dai padrini avversarii e non ci fu querela. L'autorità 
tentò di immischiarsene conoscendo indirettamente i particolari 
del fatto; ma tutto finì perchè lo stesso ferito e i suoi padrini non 
avendo più quelle armi, e certo ne sarebbero comparse in giudizio 
due altre, non solo non favorirono l’accusa, ma contribuirono a 
farla cadere. (1) 

Del resto non occorrono nemmeno armi subdole. Basta che un 
tiratore esercitato possa trovar modo di avere sul terreno le pro- 
prie il che è tanto facile con la destrezza e l’impudenza che di- 
stingue i cavalieri d’industria, e la fiaccona e vigliaccheria quasi 
generale della gente onesta. 

L'arma propria! Mi si fa celia? 

Prescindiamo anche da ogni spediente della natura di quelli 
citati. Dire arma propria sul terreno gli è come dire sul bigliardo 
stecca propria, cioè 3, 4, 6 punti di differenza, ai ventiquattro, e non 
solo giocare tecnicamente meglio ma con sicurezza, e con buon 
umore incomparabilmente maggiori. 

Dissi che ciò riesce con tutta facilità poichè in generale a 
quasi tutti i padrini non par vero che la noia del cercare le armi 
e il posto se la diano gli avversarii. 

Un gran numero di padrini degli onesti nei duelli di necessità 
o di moda sono persone anche oneste ma negativamente parlando, 
cioè tali per amore del quieto vivere, per mancanza d’audacia al 
delinquere. Questi maZfattori mancati, come li chiama un argutis- 
simo scrittore francese, trepidano sempre innanzi ai ma/fattori riu- 
scitî perchè manca loro quella fierezza possedendo la quale avreb- 
bero fatta loro la concorrenza. 

Quanto ai pochissimi onesti invece per gentilezza d'animo e 
rettitudine d’istinti. c'è molto a dire anche su loro, poichè d'ordi- 


(1) Di spade di questa specie non m'accadde mai vederne. Di sciabole 
fine ho potuto vedere un paio che s’offriva per 25 sterline. Al primo im- 
pugnarle erano fisse e benissimo equilibrate. D)po un brevissimo maneggio 
e un picchio non c’era più verso di colpire di taglio tantochè il venditore 
diceva: mi tiri pure sulle spalle. Con due o tre giri al pomo la lama si 
fissava, e l'arma serviva perfettamente. La lama però non s’allungava. Il 
cav. B. di S. G. assicurava però di averne vendute e maneggiate con questo 
vantaggio. Del resto qualche paio ne venne pure in Italia. A Milano fui 


assicurato da uno dei nostri più competenti uomini di spada che ad un 
suo amico toccò sul terreno qualcosa di simile ma s'accorse a tempo e si 
cambiarono tosto le armi, 
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nario hanno temperamenti ed esitazioni che lasciano una infinita 
libertà d’azione ai tristi padrini avversari che poi rifuggono dal 
denunziare o dal punire comunque. Laonde i bricconi anche dopo 
un qualunque scellerato abuso se portent toujours trés bien, come 
dice il conte Verger di Saint-Thomas, dopo di avere raccontato un 
assassinio anche più evidente, più scandaloso, più assassino, se è 
permessa questa reduplicazione, di quello da me narrato più sopra. 


Ciò è tanto deplorabile da far esclamare simultaneamente al 
Karr, al Chatauvillard, al Saint-Thomas e al Bazancourt che non 
sono nè il ferro nè il piombo, ma i padrini che uccidono. 

Sì! sono essi i padrini, una metà con la debolezza e la negli- 
genza e l’altra con la vera e propria fellonia. 

E sono per l'appunto le parole /ezlonìa, tradimento, assas- 
sînîo e simili che adoperano gli scrittori cavallereschi più serii e 
più alieni da esagerazioni. 

E qui bisogna spiegare un po’ la cosa a coloro che non ci 
hanno mai pensato a quest’argomento nè sanno immaginarsi come 
ciò possa avvenire. 

La negligenza riguardosa o incresciosa che sia è la più na- 
turale cosa del mondo, sia in un galantuomo negativo che teme, 
sia in un galantuomo leale e benevolo che è alieno dal dubitare 
della buona fede altrui. 

Due sono i primi uffici del padrino sul terreno: La verifica- 
zione della condizione delle armi e quella della persona dell’av- 
versario. Mettiamo il caso anteriormente riferito di quelle tali 
spade o sciabole preparate. A chi viene in mente di esaminare se 
il pomo, l’elsa o la coccia abbiano un invisibile congegno qualsiasi ? 

Impugnarle, maneggiarle, scoterle in tutte le direzioni è cosa 
che si fa da tutti, anche per ostentare d’intendersene; ma lo si fa 
per qualche secondo, e quelle tali armi per 5 e più minuti non 
allentano affatto; è soltanto dopo un certo periodo d’assalto e 
qualche picchio che presentano la fastidiosa oscillazione e le pe- 
ricolose girate a chi non abbia messo l’arma a posto. 

Del resto, a parte il caso tutt'altro che frequente delle armi 
preparate, quello verificabile e verificantesi spessissimo invece è 
quello delle armi note all’uno e ignote all’altro dei combattenti. 

Poi c’è l’altro ufficio del visitare per davvero la persona del- 
l’avversario. 

Che vuol dire? Vuol dire che non bisogna avere nemmeno 
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quei riguardi che oggi, per la mitezza dei tempi e per l’inculcato 
rispetto agli amministrati, una guardia daziaria si crede in dovere 


di serbare. 
Bisogna chiedere scusa con un sorriso all'avversario e dicen- 


dogli o 

— Tale è il dover mio!— fargli alzare le braccia e toccargli 
sotto le ascelle, il petto, il ventre e giù giù fino al piede. È uggioso, 
ma bisogna farlo non perchè la tradizione l’ordini, ma perchè pro- 
prio ne vale la spesa. 

Un orologio, un portamonete possono arrestare l’effetto di un 
colpo di punta, e anche di fuoco. 

Non so bene se il Verger o il Tavernier citino il caso di un ban- 
chiere contro il portamonete del quale s'attuti affatto un proietto. 
L’avversario si contentò di dire sorridendo: 

— Voici «e l’argent bien placé. 

Il lettore filantropo dirà che non fu un gran male e realmente 

non fu poichè trattandosi di cosa non gravissima il duello potè 
finir lì. 
Ma suppongasi che non si trattasse di suscettività ma di onore, 
che il seguitarlo fosse necessario e che il colpo successivo del fortu- 
nato banchiere uccidesse l'avversario, sarebbe stato proprio quel- 
l'’argent bien placé che avrebbe spostato un successo funesto, e la 
responsabilità e il rimorso dei padrini che non visitarono le per- 
sone dei combattenti, non sarebbero stati certamente piccoli. 


Ma non è per questi semplici accidenti che va inculcata la seru- 
polosa visita, sempre deplorabilmente omessa. C'è ben altro. 

Un duello alla spada ebbe luogo fra MR ed MX, narra il Saint 
Thomas, e quest’ultimo perdette la vita. La perdette come anche il 
più famoso tra i bari perde qualche volta la borsa. Non c’è caso. 
La fortuna, quando ci si mette, è più forte d’ogni umana malizia 
inventata per dominarla. Il fatto sta che, svestendolo tutto in gran 
fretta per visitare la ferita, gli sì trovò dall’inguine fin trenta centi- 
metri su dalla cintola una corazza metallica. 

Se non che la stoccata gli era arrivata invece sopra le armi, 
come si dice, e fu per buona ventura egualmente finita per lui. 

Si potrebbero citarne parecchi altri dei casi. 

Qualche mese fa, una di quelle mosche bianche di padrini che 
fanno il loro dovere, si accostò all'avversario per visitarlo ammodo. 
Questi dette un passo indietro come disdegnoso dicendo: 
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— Scusi, mi svesto ora del tutto. 

— Io non pretendo affatto che ella si svesta — disse questi — e 
si pigli un reuma, ma semplicemente di compiere una formalità. 

Più garbato e perfino ipocrita non si poteva essere. Ma l’altro 
col più mal dissimulato mal umore: 

— Permetta — rispose; e facendo un altro passo indietro sbot- 
tonò il corpetto e lo gettò a terra. La caduta dette un suono me- 
tallico, e il padrino disse: 

— Mi duole sinceramente; lei ha sciupato l'orologio. 

Ma non erano stati invece nè l’orologio nè il borsello nè delle 
chiavi a dare quel suono, poichè egli trasse poi tutto ciò dalle 
tasche dei calzoni prevedendo forse che quell’altro avrebbe potuto 
insistere e volerlo frugare anche lì. 

Che cosa aveva dunque prodotto quel famoso suono? Chi lo 
sa?... cioè si immagina con sicurezza, ma chi può dirlo? Quel signore 
non seppe spingere la propria energia fino a volersene accertare. 
Credo che fece male. 

Io avrei voluto raccogliere quel panciotto da terra e, verifi- 
cate le cose, avrei impedito il duello a ogni costo. Quando inter- 
viene sospetto di fellonia è un dovere di andar in fondo. 


Così fece, per esempio, un signore che io molto conosco ed 
apprezzo, il quale era presente al mio ultimo discorso a Firenze e 
vide molti sguardi fisarsi in lui, sebbene io, narrando il caso, mì 
fossi ben guardato dal profferirne il nome. 

I nomi in questi casi non li profferirono mai nè Chatauvillard, 
nè il Colombey, nè il Verger, nè l'Angelini, nè il Gelli, nè chiunque 
sa e fa il dover suo di gentiluomo. 

Anche a questa narrazione è necessario premettere qualche 
breve avvertenza, senza della quale gli inesperti di cose d’armi 
non arriverebbero a comprendere proprio tutta la suprema im- 
portanza del caso. 

Pel duello di spada e di sciabola, ho detto che l'aver fatto 
la mano ad un’arma vuol dire altrettanto che avercela fatta ad 
una data stecca pel bigliardo, il che dà, come tutti sanno, il van- 
taggio d'un certo numero di punti sull’avversario di pari forza. 
Ma per la pistola non si tratta mica di 4 o 6 su 24, ma a dirit- 
tura di 23, 

Basti un singolare esempio. 

Avevo alla mia compagnia un tenente, il signor G. R., il quale 
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(con un certo vecchio paio di pistole che conservo ancora e con 
le quali è bravo chi mettendosi a un capo di una sala riesca a 
mandar una palla fuori della finestra senza sciuparne le tende o 
le imposte), colpo per colpo, a 30 larghi passi, colpiva un oggettino 
da vedersi appena. Non c’è numero delle colazioni e dei pacchetti 
di sigari che egli vinse al campo di San Maurizio e al poligono di 
Lombardore fissando una sopraccarta o un viglietto di visita or- 
dinario ad un albero, e facendo ai concorrenti questi strani patti: 

— Io debbo colpire questo; voi impatterete solo che tocchiate 
l'albero. — E avessero almeno impattato! — Nove volte su dieci 
pagavano. 

Il più profano dei lettori si spiega molto bene con ciò che cosa 
quindi significhi poter avere sul terreno le proprie pistole anzichè 
doversi servire di nuove. Aggiungerò, il che è capitale, che quel 
tale tenente era certo un buono, ma non uno straordinario tira- 
tore, e non valeva più di parecchi di quelli cui beveva, canzonan- 
doli, le bottiglie, facendo un partito simile con quelle ma neanche per 
sogno con altre armi. E nessuno si ricorda che in un mese per- 
desse mai ! 

Premesso questo, vengo al caso recente e significantissimo di 
quel tal signore. — Si recano al suo ospitale villino due gentiluo- 
mini di sua conoscenza e lo pregano di voler loro, per un duello 
del giorno dopo, prestare certe sue stupende pistole. 

Anche qui è necessario sapere una cosa che in generale il pub- 
blico neanche sospetta, ed è che per un duello a pistola c'è sem- 
pre da ammattire a provvedere le armi. 

Di ineccezionabili ce n’è poche e assai difficilmente si trovano 
a prestito: ognuno ama assai le sue armi, n'è geloso, non vuole 
esporle ad essere sciupate da chi non sia molto pratico e, alla peggio, 
anche sequestrate come corpo di reato arrischiando di perderle 
avendoci poi delle noie e delle multe per giunta. 

Comperarle! Intanto bisogna trovarsi in una grande città. Nelle 
piccole di archibugieri non ce ne sono, ed essendoci non ne ten- 
gono. A Milano, a Napoli, a Genova, a Roma si trovano, ma bisogna 
perderci l’amore ad alcune centinaia di lire — alcune dico, anzi 
parecchie se si vogliono armi davvero eccellenti. Tutto ciò è an- 
cora il meno. Resta dell’altro cui pensare e che non lascia chiuder 
occhio la notte. Il pericolo che l’armaiolo, innocentemente o no, 
venda per l'appunto quelle armi che i padrini dell'avversario desi- 
derano Un personaggio importante, celebre anzi nei fasti delle no- 
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stre armi, sfuggì soltanto per la sua singolare accortezza ad un si- 
mile enorme attentato. 

Premessa anche questa notizia, torno al caso. 

Questi due gentiluomini dunque, gentiluomini dico e perfetti 
in ogni parte meno che nell’avvedutezza, chiedono le pistole che, 
quantunque magnifiche, l’amico mio, non esita ad ordinare che 
venissero subito portate. 

Però al momento di consegnarle ebbe una ispirazione ; si ram- 
mentò di tante cose che un gentiluomo non può dimenticare senza 
cessar d'essere non solo gentiluomo, ma galantuomo. Forse gli 
apparve, come l’ombra di Banco, quella dell’assassinato ammini- 
stratore della Presse. E deponendo l’intarsiata cassetta sul tavo- 
lino invece che nelle mani dei suoi amici disse loro: 

— Un momento però. Per chi debbono servire? Innanzi di con- 
segnarle ho il diritto, anzi il dovere di saperlo. 

— Per il tale — rispondono ingenuamente quest’altri. 

Udito il nome le labbra di rosse gli si fecero cineree. 

— Per il tale! ma lo sa egli il tale che lor signori son venuti 
quà da me a chiedermi le mie pistole? 

— Ci ha mandati lui. 

— Lui! 

A tal punto, per quanto gentiluomo e in casa propria, egli 
non seppe trattenersi dal battere un picchio brutale sulla tavola 
dicendo, anzi urlando: 

— Il loro primo è un assassino, un vile assassino perchè queste 
pistole che vedono, egli le conosce; con esse ha fatto già delle 
centinaia, dico non meno che delle centinaia, di colpi. 

I due gentiluomini pallidi e confusi stavano per andarsene 
quando egli li fermò aggiungendo : 

— Scusino, signori, restino un momento ancora. Non credano 
mica che basti questa mia protesta. Dicendo che il loro primo è un 
vile assassino io non intendo soltanto di aver negate le armi, ma 
anche di aver loro proibito di restare ì padrini di colui. E non 
basta ancora: intendo che lor signori si uniscano a me per im- 
pedire che il duello abbia luogo nè con nè senza illoro aiuto. 

Intendo, voglio, che impediscano anche quello d'altri intimando 
a colui di non dovere mai più trovarsi sul terreno di fronte ad un 
gentiluomo. 

Infatti il duello non avvenne perchè quello scellerato capì che 
gli era forza di ritirarsi. Vedendosi scoperto e sapendo che sarebbe 
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stato inesorabilmente denunziato, non lesinò davvero sulle condizioni 
della ritirata 

Ma quanti sono i gentiluomini che fanno il loro dovere a co- 
desto modo? Ebbene chi non vede che l’omissione è la complicità 
necessaria, la complicità necessaria, anzi creatrice del crimine? 


Il conte Verger di Saint-Thomas narra a pag. 318 del suo eclet- 
tico, ma coscienzioso volume un assassinio ancora più odioso di quanti 
ne cita il Colombey nella sua abbondante cronaca del duello, e, a 
pagina 319, ecco il ritornello: « l’assassin et ses temoins conti- 
nuerent à se bien porter. » 

Ma sicuro! e non può andare diversamente. Continuarono, 
continuano e co..tinueranno per molto tempo d se bien porter. 


In un paese alquanto più lontano e famosissimo per tiri simili, 
il padrino di un importante personaggio dando a scegliere ai pa- 
drini dell'avversario la pistola che doveva servire al loro primo, 
fece schizzare da una piccolissima capsula incastrata in un ditale 
inattaccabile chimicamente, non si sa ben quale corrosivo od esplo- 
sivo strapotente che, al punto dello scatto, fece scoppiare la pistola 
con tale uno squarcio della mano e dell’avambraccio e del petto da 
non lasciar sopravvivere l’uomo nemmeno fino all’arrivo al do- 
micilio. 

Siccome aveva tirato primo, come era il patto, e l’altra pi- 
stola ispezionata si trovò in perfetta regola di stato e di carica 
(bella prova!) e siccome nulla impediva, allegavasi, che i padrini 
avessero scelto pur quella, il Tribunale non trovò da condannare 
e nemmeno da procedere. Ma se le pistole erano due, anche le mani 
del famoso padrino consegnatore eran due, e così pure i ditali e 
le capsule, ed è naturalmente su quella che sarebbe stata scelta 
e punto sull’altra che l'operazione si sarebbe rapidissimamente 
fatta. Si fa però assai presto a capire e sapere ciò come persone, 
ma come giudici non resta che assolvere. 

Se invece di un articolo questo dovesse essere un libro, io po- 
trei proseguire per decine e centinaia di pagine e dimostrare che se 
nel 1845 il Beauvallon e il D'Ecquevilley furono, dopo una prima 
assoluzione, mandati degli anni molti in galera per il duello assas- 
sino che costò la vita al povero Dujarier, gli è stato non per essere 
stati due scellerati, i quali per un querezle de boutique (la boutique 
Globe e la boutique Presse) fecero ciò di cui molte centinaia di 
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colleghi loro sarebbero stati egualmente capaci, ma perchè furono 
due veri imbecilli. Colla legislazione francese oppure italiana avendo 
un solo grano di quel sale che non mancò ai padrini di quell’ altro 
signore di là dall’Atlantico, essi avrebbero continuato à se porter 
trés bien. 


IV, 


E continueranno a se porter trés bien, come finora e anche 
meglio che finora, tutti i loro pari se vanno sanzionate e, per im- 
possibile, applicate le disposizioni del nuovo Codice penale, mentre 
invece sarebbe proprio l'opposto, se gli venissero apportate le mo- 
dificazioni da venti anni studiate ed enunciate da una Commissione 
della quale facevano parte i primi soldati ei primi giureconsulti 
d’Italia. 

La dimostrazione di tutto ciò è la cosa più agevole e con- 
vincente del mondo come sarebbe per una formula analitica la 
prova di molte e varie riuscite sostituzioni numeriche. Il legisla- 
tore metta i capaci e i portati a delinquere prima di fronte al Co- 
dice proposto e poi di fronte al Codice modificato. Se di fronte al 
proposto il malintenzionato dice: — «Si può farla e scapolarla » 
mentre di fronte al modificato nel modo che sarà esposto, si trovi 
invece obbligato a dire: — « Non si può farla, perchè non si scapola 
e quindi non torna » il membro della Commissione del Codice che 
leggerà questo articolo saprà perfettamente che pensare e perciò 
quali deliberazioni con pieno convincimento con incrollabile fer- 
mezza sostenere. 


V. 


I monologhi di coloro che stanno ancora tra il sì e il no di 
commettere un crimine debbono essere la grande scuola del pen- 
satore e del legislatore. 

Il male è che questi non si sentano e non si lascino fonogra- 
fare, ma la forza del pensatore sta per l'appunto nella potenza 
di una obiettività che glie li presenti del pari i giusti. Parlo 
sempre di coloro che in quel periodo di interiori dibattimenti non 
.sono in preda a una vera passione dominante e non hanno spinte 
estranee all'interesse; parlo di coloro i quali secondo ogni probabi- 
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lità delinquono se il delitto presenti conseguenze vantaggiose pre- 
vedibili e nel caso opposto si astengono. Non intendo con questo 
di ammettere che anche una passione dominante non possa re- 
stare dominata da previsioni sicure e terribili sulle conseguenze del 
crimine, penso anzi l'opposto e credo che se ciò non fosse i nostri 
reati contro le persone invece, per esempio, del decuplo sarebbero 
anche il trentuplo di quelli d’altre nazioni che pure vengono con- 
siderate di sangue caldo, ma questo lato più difficile del problema 
voglio lasciarlo per ragionare soltanto di quell’altro più chiaro 
ed importante. Abbiamo dei delinquenti colla febbre morale po- 
niamo a 42° i quali irrompono e per quelli ammettiamo pure che non 
ci abbia influsso penale che li arresti — arrivano a quel che arri- 
vano e se aggrediscono sulla strada cavalleresca gli è ancor il 
minor male — fanno un duello, cioè se la pigliano con un individuo 
anzichè con una famiglia con un gruppo, e resta un risparmio di 
violenze e di conseguenze. Vediamo invece che cosa possa la legge 
contro questi altri i quali considerano il reato, e se lo palleggiano 
e pesano valutandone il pro e il contro. Siamo, per un'ipotesi, in 
un dato paese dove gli sbarazzini vengono tenuti in un grado di 
considerazione proporzionato alle difficoltà morali e materiali delle 
quali sappiano più prontamente e fieramente sbarazzarsi, ed ab- 
biamo in questo paese un gruppo numeroso di persone d’ogni 
classe il quale propugna un dato sistema come quello che si coor- 
dina ad una prefissata successione di fini. Questo, come tutti i 
gruppi, è naturale che abbia nel proprio seno una eletta di membri 
più direttamente d’azione, perchè maggiormente forti, o destri, 0 
furbi, e desiderosi di far comunque cammino e fortune di tutte le spe- 
cie, in amore, in politica, e, perchè no? anche in finanza. In questa 
eletta schiera o schiuma che voglia dirsi, di membri regolari e 
avventizi del gruppo sta la forza sua, inesso si istituisce uno di 
quelli che in Francia furono chiamati dureaux de provocation. 
Seguitiamo l’ipotesi: il gruppo ha degli avversari numerosi, po- 
tenti (potenzialmente parlando) ma non audaci, non solidali; c’è 
per altro qualche individuo il quale vigorosamente ragiona, perti- 
nacemente mette innanzi le sue idee in opposizione diametrale a 
quelle di esso gruppo, e, non contento di ciò, entra a combattere 
le persone, sciorina biografie, sfronda allori, attraversa disegni e 
fa chiaramente capire al mondo che quella genia li non è com- 
patta per altra ragione che quella famosa delle pesche del demi- 
monde, pesche le quali il brav'uomo, (che però, per sua malora, 
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non è un bravo), va proprio a levare su una per una dal paniere 
mostrandone le tacche al pubblico. 

Quale formidabile barriera se non si sfonda! Quale logica idea 
quella di tor di mezzo costui! 

Ma il modo? Bisogna cercare il meno pericoloso e più comodo. 

Pugnale? — possibilmente no... Prima di tutto bisogna che le 
cose siano arrivate ad una enormità singolarissima perchè una pro- 
posta simile possa venir pronunciata e messa a partito anche 
in una adunanza di tristi. C'è di mezzo la così detta giustizia che, 
per quanto zoppa, quando le cose non sono ben preparate rag- 
giunge, tanto più in questi casi nei quali sa dove cercare. C'è il 
cui prodest che fa sempre la luce. D'altra parte, pugnalando, qualche 
volta si glorifica il partito della vittima. C'è invece un modo di 
far gloriosi sè stessi oggi, ottenendo, a luce di sole, lo scopo! C'è 
il pugnale non tascabile, il pugnale che è lungo un metro, che ba- 
lena impunemente alla luce meridiana, e che onora e salva il si- 
cario. Ebbene con quello si accetta il cu? prodest, si ammette l’ipse 
fecit. Ecco lo strumento. Oggi la cavalleria è per simili cavalieri! 
Come si proceda fu già narrato poco sopra. 

Ci si offende di checchessia, si sceglie tra quelle dello scrit- 
tore od oratore condannato qualcheduna delle frasi la quale abbia 
ferito il maggior numero di persone e sia in maggior contraddi- 
zione colle frasi della moda. Se per caso lo scrittore od oratore 
fosse forte a qualche arma si fa un gran lavoro per trovar modo 
di farsi sfidare e poter scegliere, ma se, come nel caso narrato, è 
un imbelle si va per le spiccie, ci si dichiara offesi e si manda la 
provocazione. Chi porta la sfida, secondo il Codice penale presente, 
non ha che temere dalla legge, secondo quello prossimo futuro nem- 
meno, perchè la Commissione della Camera ha già domandata la 
soppressione dell’articolo 226 col quale veniva elevata a reato 
la spedizione d’un cartello. E fece anche bene a cassarlo. Fin qui 
dunque la cosa cammina senza pericoli e senza noie. 

Sfidato l’imbelle, tutto il gruppo, tutti gli amici del gruppo, 
e tutti quelli che non vogliano briga con esso, qui sta la serietà 
del numero, si dichiarano per esso perchè mentre altrove i co- 
dardi per solito tacciono, nei paesi latini applaudono a quelli dei 
quali hanno paura perchè, mostrandosi convinti, vengono a parer 
solidali di cuore. Ben pochi in fatti hanno il coraggio di confes- 
sare la loro paura. Quel disgraziato non accetta la sfida, respinge 
la provocazione, spiega le sue idee, dichiara che non avendo che 
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fatto il dover suo nelle forme più corrette non deve nssuna sod- 
disfazione a nessuno. Egli si sente dire dai portatori della sfida le 
più atroci parole, ma forte del suo diritto non si rimuove. I padrini 
allora riferiscono ogni cosa al loro uomo e non già a voce ma in 
iscritto. Ripetono gli oltraggi detti e fatti, e i giornali amici od 
anche neutri riportano rincarando. Tappa prima e TRIONFO NU- 
MERO UNO. 

I giornali amici di questo altro i quali non hanno nè gruppi, 
nè bravi, nè bravura, e perciò non vogliono brighe per nessun 
terzo, (i deboli non sono mai nè primi, nè secondi ma sempre 
terzî) o tacciono o assai mollemente pigliano le parti. 

Ne risulta evidentissimo l'isolamento e la disconfessione. La 
legge non ha niente a ridire sulla pubblicazione, per quanto vitu- 
perevole, del verbale ed anche questo TRIONFO NUMERO DUE è sce- 
vro di amarezze e di pericoli. 

Ma non è certamente nè alle contumelie proprie nè alle scon- 
fessioni altrui, che possa arrestarsi contento codesto gruppo il cui 
bureau di provocazioni vuol fare strada. Esso dice al suo campione: 
« ebbene ora seguita e schiaffeggiamelo perchè allora o si batte ed 
è finita, o non si batte ed è spacciato egualmente nella considera- 
zione di tutti. » E il campione, quale potere esecutivo cavalleresco, 
così fa. Che cosa ci arrischia? Se l’altro gli dà querela ci spende 
un cinquecento lire almeno fra avvocati e procuratore per far 
pagare al suo avversario 51 lira di multa, se la cosa gli va a 
vele gonfie, sentendosi inoltre vituperare dagli avvocati difensori 
che sono di molti perchè tutti i cacciatori di popolarità si fanno 
un pregio e un onore di difendere gratis et amore un uomo ener- 
gico il quale schiaffeggiò un libellista, che gli ha negato soddisfa- 
zione. Così a questo disgraziato vincitore o vinto nell’aula, le cinque 
dita gli rifioriranno del colore del più bel cinabro sulla faccia per- 
cossa. 

Fatti dunque tutti i suoi calcoli egli non può più avere il co- 
raggio di non battersi, e manda due padrini che ci vanno di assai 
male gambe e che ha già moltissimo stentato a trovare. 

Il suo avversario risponde loro che potrebbe anche ricusare, 
ma in ultimo dichiara che per generosità accetta. Tappa terz’ul- 
tima TRIONFO NUMERO TRE. 

Sul terreno è a disposizione dell’aggressore e dei padrini suoi 
i quali trovano ufficiosissimi i padrini di lui che non ‘avendoci 
nè passione, nè solidarietà, nè vigore tecnico lasciano disporre 
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ogni cosa a loro e raccolgono poi, solleciti sopratutto di non averne 
troppo macchiate le vesti, talora un cadavere tra le braccia. Tappa 
penultima e TRIONFO NUMERO QUATTRO. 

Questo numero quattro viene amareggiato, è vero, da un pro- 
cesso : però parte civile non ce n’ è, perchè la famiglia della vittima fu 
sconsigliata dai così detti amici e s’astiene per dignità. Poi che cam- 
pione troverebbe? e trovando come troverebbe? E a quali patti? 

La R. Procura per verità è accanita, la sezione d'accusa invia 
al dibattimento, ma innanzi a questo risulta che l’ucciso fu lui il 
provocatore, che l’uccisore dovette recarsi sul terreno per forza 
maggiore e per non negare soddisfazione ad un uomo del quale 
aveva respinte con soverchia vivacità, questo con gran buona fede 
lo ammette, le calunnie; si è battuto con lealtà, questo lo ammet- 
tono pure i padrini avversari proprio come se sapessero che cosa 
sieno armi, che cosa sia terreno e quale sia quella cosa che si chiama 
lealtà, Tappa ultima TRIONFO NUMERO CINQUE. 

La difesa ha glorificato, i giurati hanno assolto, il pubblico 
ha freneticamente applaudito: il gruppo interessato conta un ne- 
mico di meno davanti a sè, e un eroe di più nelle proprie file. La mo- 
rale che da tutto ciò trae la gente immorale, che è appunto quella 


per la quale vanno fatti i codici, è questa che i tornaconti, ado- 
perando il pugnale cavalleresco, ci son tutti, proprio tutti e pieni. 

È conforinme a questa tal morale dell'esperienza che hanno 
fatto finora, e perchè non seguiterebbero a fare per l'avvenire? 


Il nuovo Codice punisce gravemente i padrini, ma che gliene 
importa all’incaricato del bureau di provocazione? A lui non glie 
ne possono mancare di certo perchè tutto il gruppo è ai suoi or- 
dini e se ne dichiara assai contento e onorato. L'imbarazzato invece 
sarà quell'altro povero diavolo che dovrà rivolgersi a della gente 
non solidale nè energica e dirle: — Abbiate pazienza, io debbo 
pregarvi di rischiare fino a tre anni di galera per farmi piacere. 
— Domanda penosa e di molto difficile soddisfazione. 

E nel caso che riuscisse di impossibile soddisfazione, anche 
questo può essere, non gli resta che fermare il primo ufficiale che 
incontra per via ed invitarlo in nome dell’onore a condurlo sul 
terreno; il che egli farà senza dubbio e lealmente farà; ma intanto 
egli avrà avuto l’umiliazione di battersi portando seco dei padrini 
coatti, e di venire in certo modo a confessarsi disconfessato nel più 
fastidioso di tutti i modi, l'assenza. 
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Vediamo ora se quel bravo signor campione del gruppo avrebbe 
in prospettiva gli stessi facili e completi trionfi quando, invece che 
al Codice penale presente o futuro, si trovasse di fronte ad uno 
il quale si fosse, come quello già votato dieci anni or sono dal 
Senato, ispirato alle idee pratiche della nostra Commissione fio- 
rentina del 1868. 

L’importante è di vedere se uno sbarazzino possa colla stessa 
comodità, sicurezza e perfino gloria fare i fatti suoi anche in una 
società la quale avesse adottato un diverso sistema di difendersi, 
dando a sè stessa altre leggi assai più morali e assai meno mo- 
ralistiche. 

La legge è uguale per tutti, sta scritto in tutte le aule. 

Ma è davvero così? 

Due picciotti di sgarro a Misilmeri, per esempio, o a Mon- 
reale o a Trapani compariscono sul terreno innanzi a due e talvolta 
a quattro uomini marziali anziani della setta i quali se ne inten- 
dono davvero d’armi e di combattimenti, presentano i loro coltelli 
che sono osservati e misurati, si fanno distribuire equamente la 
terra e il sole, poi, a un dato segnale, incominciano le prove, a 
un altro le smettono accettando condizioni, direzione, arbitrato ed 
espiazioni in caso di disobbedienza o di lealtà mancata. 

Perchè questo innanzi alla legge non è un duello? — Perchè 
i due campioni non sono considerati duellatori? — In che differi- 
scono essi dagli ordinarii se non in questo dell’essere sempre pari 
di condizioni, pari d’intenzioni e d’ardire, campioni naturali cioè 
e non coatti? — In che differiscono i loro dai testimoni cavalle- 
reschi se non in questo del trovarsi in ufficio per elezione loro e 
per riconosciuta competenza non per il caso d’un incontro fortuito, 
senza nè idee, nè preparazione, nè attitudine alcuna all’ ufficio? — 
C'è da sentirsi rispondere anche da qualcuno dei più illuminati 
giureconsulti che la differenza è completa perchè di 22220 e di stato. 

Anzitutto di 72ezz0, trattandosi di coltello. — È ben poco, ba- 
date, rispondo io, poichè a questo modo voi date alla maffia, alla 
camorra, alla cocca, alla teppa e in generale alla dDuontemponeria 
d’ogni specie nome, natura e scopo, il titolo a fruire del benefizio 
della legge sul duello allungando l’ arma di una cinquantina di 
centimetri, seppure questo occorra. Dico seppure occorra, poichè 
non le ammette infatti anche il Chatauvillard le convenzioni spe- 
ciali? Pur sconsigliandole il Tavernier, e il Saint-Thomas non li 
riconoscono essi i duelli eccezionali? e tra questi non c’ è forse anche 
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quello a pugnale? Il pugnale del resto non è esso un’arma che la 
cavalleria ammise all’onore degli steccati accoppiata alla spada? 
E in un rabbioso corpo a corpo chi vietava al cavaliere di gettare 
la spada e passare, volendo, dalla sinistra alla destra la sua arma 
corta? — Ammessa l’attuale legge ordinaria e l’attuale arbitraria 
convenzione cavalleresca, la stessa maniglia americana perchè non 
potrebbe diventare l’arma d’uno scontro eccezionale? la spada non 
aveva essa tre mezzi legittimi di colpire, punta, taglio e pomo? e 
la maniglia in che differirebbe dal pomo? 

Mantenuti nei Codici cavallereschi i duelli eccezionali la di- 
stinzione del 726230 non può caratterizzare specificamente il reato. 

Vediamo l'altra. La condizione di stato delle persone, si aggiunge, 
toglie il carattere cavalleresco al combattimento maffioso. 

Non sono gentiluomini! 

Ma dov'è essa nel Codice la definizione del gentiluomo? — In 
nessun posto. Quod non est in actis non est în mundo. 

E ammessa per un momento la latitudine dell’esegesi, quale 
è sostanzialmente la differenza tra il picciotto di sgarro citato ora, 
e lo sbarazzino esecutivo, dirò così, citato più sopra? — Questioni 
da giubba a giacca. Questioni di sartoria che scompaiono sul ter- 
reno dove coll’arma bianca si lavora in maniche di camicia. 

O che all’enunciato della legge uguale per tutti si dovrà forse 
aggiungere che quel tutti sottintende gli ugualmente vestiti? 

Nè queste sono punto sottigliezze, è anzi un fatto morale e 
sociale indisputabile che il combattimento spontaneo e fra tecni- 
camente pari dei due picciotti colla garanzia della sopravveglianza 
dei tecnicamente e gerarchicamente superiori della setta, ha ca- 
rattere senza confronto più accettabile di quell'altro spietatamente 
e vilmente forzoso fra due avversarii impari di mezzi, e sopratutto 
impari di garanzie. 

Nè io certamente domando che si facciano migliori condizioni 
al maffioso o al camorrista che si battono, tutt’altro, domando 
che queste migliori condizioni non le abbiano coloro i quali sono 
senza confronto più tristi e più bassi. 

Ora, coll’attuale, come colla proposta legislazione, il combat- 
timento del maffioso per ragione di 772ezz0 e di stato non è duello 
— e questo sta bene. 

Ma invece il combattimento dello sbarazzino citato rimane 
considerato tale, appunto pel mezzo e pel modo — e questo sta 
tutt'altro che bene. 
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Littera occidit. 

La Commissione del 1868 aveva trovato il modo di rimediare 
appunto per mezzo della /if/era, perchè è pur sempre con questa 
che bisogna regolare ogni materia legislativa. Guai lasciar troppo 
larghezza a quel che si chiama o spirito e che in pratica divente- 
rebbe l’arbitrio. 


Supponiamo una società nel codice della quale il duello sia defi- 
nito come la soluzione armata di una querela non potuta com- 
porre dall'azione invocata e intervenuta di un giurì d’onore. (1) 


(1) Le liste delle Corti d'onore permanenti si formerebbero come quelle 
della giurìa ordinaria — le discipline, i diritti d’esclusione nei casi singoli 
e le pene a chi manchi alle chiamate non dovrebbero essere diverse. 

I membri della Corte d'onore (che potrebbe anche intitolarsi delle paci 
private) dovrebbero venire in compenso esentati dal servizio della giurìa or- 
dinaria affinchè l’importantissimo ufficio non dovesse costituire un'ingiusta 
sopratassa di tempo e di lavoro in oneroso compenso della speciale attitu- 
dine od operosità. 

Alle liste così preparate si aggiungerebbero in una proporzione da sta- 
bilirsi persone elette dai vari corpi scientifici, professionali e commerciali 
e, secondo un turno da concordarsi, i capitani, ufficiali superiori e generali 
della divisione e dei corpi e servizi che ne dipendono, non che quelli in 
servizio ausiliario od a riposo. Della magistratura dovrebbero farne parte i 
soli membri pensionati che non oltrepassino i 70 anni. 

I rappresentanti delle parti in dissidio presenterebbero ufficialmente la 
querela alla Presidenza che, qualora non fosse affatto indegna di ogni con- 
siderazione, procederebbe secondo le norme regolamentari stabilite, al sor- 
teggio dei membri della giuria la quale poi si costituirebbe o nominando 
il proprio presidente, o restando, secondo i casi da stabilirsi, sotto la pre- 
sidenza del presidente della Corte ovvero del comandante della Divisione o 
Presidio, o di uno dei militari capi di corpo dipendenti. 

L'ufficio della Corte avrebbe regolare segreteria ed archivio. La giuria 
dovrebbe: 

a) Risalire all'origine di ogni querela portata innanzi dai padrini, 
riconoscere se vi sia stata reale provocazione e da qual parte; all'uopo an- 
che aprire un'inchiesta sulla persona dell’offensore. Su quella dell’offeso 
non è mai permessa nessuna inchiesta su fatti non connessi strettamente 
alla materia del giudizio. 

b) Riconoscere di quale natura e gravità sia la provocazione, se cioè 
lesiva soltanto dell'amor proprio, oppure anche dell'onore e fino a qual punto; 

c) Determinare la forma della riparazione morale e sociale dovuta dal 
provocatore, cioè: spiegazioni, dichiarazioni, ritrattazioni, scuse, ecc.; 

d) Prendere atto della soluzione pacifica della querela se ha luogo, 
e, se non ha, registrare per dato e fatto di chi, dichiarando libero dalla 
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Lo sbarazzino che cerca briga a ogni costo si trova fin dal 
principio di fronte ad un impedimento gravissimo. 

Come fa egli a dichiararsi offeso di quello che realmente non 
offenda? Come fanno i padrini i quali portano la sua sfida, a dire 
allo sfidato che declina l’'attribuitagli qualità d’offensore, a ri- 
spondere: ma il nostro primo ha la sua speciale suscettività ed è 
con quella che giudica ed è a quella che pretende e commisura la 
soddisfazione ? 

Il primo trionfo, quello del rifiuto della sfida, non può più es- 
sere ottenuto da colui, perchè lo sfidato non ha che da rispondere 
seccamente ai padrini avversari: 

— Lascino qui il cartello. Comunicherò in giornata il nome e 
l'indirizzo dei miei rappresentanti. — I quali rappresentanti, che 
non corrono il minimo pericolo penale e non hanno che a comporre 
onestamente la cosa oppure a deferirla alla Corte d’onore, non si 
schermiscono più, non son più difficili a trovare. 

Incontratisi coi padrini di quell'altro, essi risponderanno: 

— Per noi, offese vere e proprie non ce n’è; questioni d’onore 
non ce n'è; se fosse possibile impedire delle discussioni simili od 
anche semplicemente attraversarle non ci resterebbe più libertà di 


giudizio nè di stampa, non ci resterebbe dignità civile nè vita po- 
litica possibile. 

O quelli s'appagano e le cose finiscono così, o la querela tal 
quale va portata ufficialmente alla Presidenza della Corte d’onore 
la quale estrae il Giurì incaricato di vedere se c’è realmente ma- 
teria di querela, se c'è un offensore e un offeso, e, nel caso afferma- 


responsabilità di provocatore colui le cui spiegazioni, ritrattazioni, scuse, 
ecc., quantunque porte nelle forme prescritte dal triburale non fossero ac- 
cettate dall’offeso; 

e) Conservare conclusioni e verbali per ogni richiesta della R. Procura 
e dei Tribunali ordinarii, nel caso che lo scontro avesse egualmente luogo. 


L'accertamento della misura di responsabilità rispetto alle conseguenze 

dello scontro, i Tribunali ordinarii l'avrebbero: 

a) Dal giudicato anteriore del Tribunale d'onore intorno alla natura 
e gravità dell’offesa, al quale a ogni modo, anche fallite le proposte pacifiche, 
i padrini hanno dovere di commisurare la natura e gravità della riparazione, 
cosa sempre possibile fino allo scrupolo, sia coll’adottata scelta dell'arma, 
sia, anche quando essa non sia libera, tanto colla specialità della sua forma, 
come colla determinazione delle durate e modi dello scontro; 

b) Dalla pratica cavalleresca. 


Vol, XVI, Serie III — 16 Luglio 1888. 
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tivo, di che intensità sia l'offesa e da quale riparazione morale e 
sociale debba equamente venir compensata. 

Qui c’è intanto una pregiudiziale. Il Giurì d’onore deve guar- 
dare, s’ intende, anzitutto se una querela effettivamente ci sia o se 
invece si tratti di un tale che cerchi briga con un altro per vedute 
proprie od altrui, per braverie, per mal’animo o per mandato. 

Ora siccome questo giudizio primo si fa sul luogo e da gente 
del luogo, è mai possibile che uno sfaccendato, un settario, uno 
sbarazzino affronti un giudizio simile per proprio o peggio per 
altrui conto, sapendo già d'avere contro di sè, oltre alla vanità 
della causa, tutte le nozioni e tutte le prevenzioni della nessuna 
serietà propria e della serietà e tranquillità dell'avversario? 

E dico nessuna serietà per dire assai poco. Ordinariamente 
chi si lancia a codeste imprese è una di quelle tali pèsche guaste 
che abbondano ma si conoscono benissimo sempre nella società 
moderna, nella quale i muri delle case private, nonchè delle pub- 
bliche, sono di vetro. Ora che cosa ci ha egli da guadagnare a por- 
tarsi innanzi ad una Commissione imparziale di gentiluomini la 
quale ha mille modi di metterlo fuori cominciando da quello di giu- 
dicare la sua querela e terminando con quello di non riconoscere 
la sua serietà, la sua sincerità, il suo buon senno, la sua indipen- 
denza d’azione nel fatto, e all'uopo la stessa disputabile onorabi- 
lità della sua persona e della sua condotta precedente? — E, poniamo 
pure che il coraggio civile d'andar tant’oltre nel giudizio manchi 
nel maggior numero dei casi alla giurìa, s'arrischierà costui, ava- 
riato per questi rispetti e danneggiato dalla circostanza dell’essere 
evidentemente provocatore, di esporsi ad un giudizio anche più 
mite? — E d’altra parte, anche convinto di non dar materia a tanto, 
perchè e con qual vantaggio farebbe avanzare una querela che 
evidentemente non avrebbe altro seguito che quello di venirgli 
respinta e talvolta pure ritorta contro con qualche forma ufficiale 
di biasimo? — Bastano queste ovvie considerazioni a dimostrare che 
di 100 querele fittizie e capricciose che oggi hanno principio, seguito 
e fine qualche volta funesto, almeno la metà non verrebbe più ini- 
ziata, perchè il mal intenzionato, condensando in un monologo o in 
un dialogo coi suoi complici tutto ciò, finirebbe per concludere che 
non c'è il tornaconto, perchè manca la probabilità di approdare a 
nulla e che quindi non è il caso di farne nulla. E quando invece si 
ostinasse a farne qualche cosa, che altra forza morale non avrebbe 
esso, il provocato, per respingere la provocazione, e con lui i suoi 
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padrini, già forti di un verdetto del Giurì d’onore formulato in un 
verbale riciso ed esplicito? 

È chiaro che, dato quest'intermezzo, lo spediente d’aggredire e 
dare degli schiaffi cessa di essere pratico. Una provocazione di fatto 
dopo un cartello già riprovato, non ha più il carattere del prendersi 
una soddisfazione realmente dovuta, ma quello di oltraggiare non 
solo una persona designata con secondi fini, ma altresì, e più an- 
cora di lui, i suoi onesti rappresentanti, l’imparziale Giurì, la fede 
e la coscienza pubblica. 

Decisamente, attraversandone a codesto modo lo svolgimento, 
il fatto non avviene più come mezzo di setta perchè non pre- 
senta più nessun comodo nè tornaconto, non dà nessun prestigio 
all’aggressore, ma lo sottopone invece a dispregi e a condanne 
d'ogni specie. 

Ma pure accadendo, importerebbe esso forse più la necessità 
del duello ? 

Tutt'altro. Verificatosi in condizioni simili lo rende anzi im- 
possibile. 

Gli esempi, e recenti dell'efficacia d’un Giurì rispettato anche 
se eventuale anzichè permanente, non mancano. 

Eccone uno. 

Sono poche settimane che in Italia ad un ufficiale superiore, 
gentiluomo perfetto di contegno come di lignaggio, toccò per 
l'appunto un oltraggio e di fatto sulla pubblica via in presenza 
di moltissimi testimoni. Gli ufficiali del corpo fecero subito cono- 
scere ai due padrini che egli aveva scelto fra i più eminenti col- 
leghi, che essi riguardavano come impossibile qualunque soluzione 
cavalleresca dopo un così ignobile e criminoso procedere dell’ag- 
gressore. 

E i padrini, sebbene soldati gloriosi per segnalate geste mili- 
tari, furono di tal parere, ma vollero deferire la cosa ad un Giurì, 
presi:duto da un generale e di cui fece parte chi scrive. Esso Giurì 
lanciò virilmente il biasimo che doveva, proibì qualunque soluzione 
cavalleresca e impose alla parte di presentare la sua regolare 
querela alla autorità giudiziaria. 

Nelle condizioni nelle quali si trovò questo gentiluomo che 
aveva tutti i compagni d’arme solidali, si verrebbe a trovare qua- 
lunque persona pacifica ed oscura ove le Corti d'onore permanenti 
esistessero e funzionassero. 

L'opinione pubblica che a Venezia, il domani della citata ag- 
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gressione, aspettava con impazienza, e non senza odiosi epigrammi, 
le notizie del duello che già pretendeva, approvò poi unanimemente 
ed altamente la condotta dei padrini e il verdetto del Giurì. Allo 
stesso modo in ogni altro paese ed in ogni altra analoga circo- 
stanza, essa opinione, illuminata e rettificata dal consenso di coloro 
che intendono dirigerla non servirla, approverebbe sempre la con- 
dotta dei gentiluomini veri e saldi, schiacciando sotto l’intransi- 
gente suo biasimo quella di chiunque s’attentasse a risolvere con 
la brutalità e la malafede i problemi del diritto e dell’onore. 

Ed ora, spingendo il pessimismo anche fino all’assurdo, cioè a 
supporre che il provocato e percosso, malgrado tutte le soddisfa- 
zioni morali e sociali della giuria d’onore e dell'opinione pubblica 
pur volesse lo scontro e ne fosse egualmente vittima, resterebbe egli 
ancora possibile quell’ultimo odiosissimo trionfo dell’assoluzione del- 
l'assassino una volta che lì alle Assise venisse portato il verbale 
del Giurì che, contenendo fatti e giudizi e caratterizzando persone 
e procedimenti, determina nel modo più preciso la misura delle re- 
sponsabilità f 


VI. 


« Ma qui in Italia — dice un soldato scrittore il quale divide 
le idee ma non la fede mia intorno alla istituzione — si preferirà 
sempre scendere sul terreno anzichè ricorrere al Giurì ritenendo di 
cansare più completamente ogni taccia di timidezza. 

« Senza dubbio — seguita — questo modo di pensare è erroneo 
e bisogna correggerlo, ma lo stato dell'opinione oggi non lo con- 
sente. E poichè, conchiude, chi ben guardi, il duello non è che un 
gran pregiudizio, un omaggio all'opinione, uopo è aceettarlo tal 
quale ed arrendersi. » 

Certo il modo più pratico ed efficace di correggere l'opinione 
non è quello di opporvisi proprio di fronte, ma d’altra parte l’ar- 
rendersi, è un sanzionarla, un afforzarla. 

Più sotto egli viene ai casi pratici e dice: 

« Io ho fatto l’esperienza non solo in occasioni nelle quali ero 
personalmente interessato, ma in altre nelle quali era di mezzo 
persona a me carissima: nientemeno che un figlio. Giovanotto, 
studente, ebbe a che dire con un compagno dell’età sua: teste 
calde, le insolenze fioccarono. Accorsi subito, e, dico il vero, l’ul- 
timissima idea che mi venne alla mente fu quella che la querela 
potesse essere deferita ad un Giurì d’onore. 
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« E ciò perchè a me parve chiaro che date le presenti condi- 
zioni della società, dato il modo di pensare e di giudicare che in essa 
domina, un giovanotto di venti anni, a risparmio di future mole- 
stie e fastidi, dovesse piuttosto fare le sciabolate subito, che ap- 
pellarsi ad un tribunale d’ onore. È possibile che io abbia fatto 
male, è possibile che io abbia mostrato poca o nessuna devozione 
ai principii che professo; ma dentro di me ho il convincimento 
che Paulo Fambri, in condizioni identiche alle mie, non avrebbe 
operato diversamente. » 

È vero. In un’altra, e pur troppo orribile circostanza, io ho 
dovuto ripeterlo questo stesso: È vero. 

Me lo strappò di bocca venti e più anni fa a Venezia il gio- 
vane L. che trovai ferito in più luoghi al capo e steso sul tavo- 
lato del corpo di guardia. Lo rimproveravo di avere, appena mez- 
z’ora prima, uccisi in rissa i due bravi giovani fratelli Z. Egli mi 
rispose : 

— Ella ben sa che io li avevo sfidati per la loro insopportabile 
intimazione, e che essi mi ricusarono tanto la soddisfazione che la 
ritrattazione ! 

E qui, a un tratto puntando i pugni sul tavolato e rizzandosi 
a fatica mentre il sangue gli rigava in più striscie le guancie, 
seguitò: 

— Se a un suo figlio avessero detto: Non passare di là altri- 
menti sarai preso a calci e a schiaffi, ella gli avrebbe messo senza 
dubbio in mano un’arma dicendogli: — Va e passa ! 

Sebbene mi paresse ancora di vedere le due vittime e mi tro- 
vassi innanzi alla terza, mi fu impossibile rispondere altrimenti che 
dicendo: È vero! Così avrei fatto! — E così ho dovuto far io, 
replicò egli — ricoricandosi o per dir meglio ricadendo sul ta- 
volato. 

È pertanto la seconda volta che io debbo, a chi risponde ad 
una mia osservazione, confessare che avrei fatto io pure diversa- 
mente nello stato attuale dell'opinione pubblica, perchè il pensiero 
della dignità in certi casi passa innanzi anche alla natura e alla 
ragione. Ma ciò non toglie che esso possa ed anzi impone che debba 
venire modificato, poichè l’opinione s’illumina e si rettifica. E 
quando ci si trova nella normalità della vita e specialmente, com'egli, 
l'on. Arbib, negli uffici supremi di pubblicista rispettatissimo e le- 
gislatore, codest’obbligo di agire e provvedere smisuratamente si 
accresce. A ciò bisogna intendere con tale una perseveranza da ri- 
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petere senza annoiarsi e senza paura di annoiare, sebbene certa- 
mente ciò avvenga, anche per anni, lustri e decennii le stessissime 
cose sperando sempre che come l’importuno vince, secondo il 
proverbio, l'avaro possa anche e debba, a più forte ragione, vincere 
l’increscioso. 

Ed ho prove che lo vince. Ne ho testè addotto una di recen- 
tissima: quella di Venezia dove l'opinione pubblica prima si mo- 
strava stranamente imbizzita perchè delusa nella sua sete di sba- 
ragli e di scandali dall'intervento della giurìa, e poi approvò e ap- 
plaudì mostrandoglisi in tutto solidale nel verdetto che lo esclu- 
deva quantunque ci fossero le tre più gravi spinte all’oltranza, 
cioè il grado militare dell’offeso, il titolo sonante e le vie di fatto. 

È dunque inutile dire: l'opinione vuole così; bisogna dire: la 
opinione è trista, erronea, e va mutata. A_mutarla si riesce sa- 
pendo e insistendo. Fu certamente ridicolo Serse che fece battere 
il mare, eppure non s'ha a dire per questo che non possa venir 
domato anche il mare! 

Io scrivo infatti a pochi chilometri da un monumento sul quale 
appunto sta scolpito: Contra mare Senatus. 


VII. 


Quella parte di Senatus che si chiama Commissione parlamen- 
tare della Camera per il Codice penale, delle cose buone ne ha pro: 
poste, una anzi fra queste è già un importante avviamento alla 
soluzione. 

A pagina 12 del riassunto presentato essa stabilisce che le 
pene contro il duello, degli articoli 227, 228 e 230 vengano dimi- 
nuite della metà se prima del duello la controversia venne deferita 
ad un Giurì d'onore. 

La proposta però rimane insufficiente per molte ragioni. 

La prima perchè i Giurì d'onore ad avere autorità morale e 
sociale completa, anzi, e sta in ciò la difficoltà, a poter essere 
riuniti e in condizione di funzionare in ogni bisogno, debbono de- 
rivare da una istituzione permanente con presidenza a lunghi 
periodi, ufficio di archivio e segreteria speciale. 

I Giurì di circostanza e sull’appello di una sola parte, molte 
volte non vien fatto di raccoglierli, e ci si riesce soltanto allorchè 
si tratti di persone e di fatti di grande importanza. 
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In secondo luogo quando la cosa non sia prefissata ma a libito 
si può dalle parti contrapporre Giurì a Giurì, e gli sbarazzini hanno 
allora la meglio perchè essi ne trovano quanta ne vogliono della 
gente cui non par vero di ostentare in lor pro tutto il coraggio 
della loro compiacente e vanitosa vigliaccheria. 

I Giurì di circostanza potrebbero a codesto modo anche costi- 
tuire un pericolo di più per gli uomini seri ed onesti. 

In terzo luogo, nel caso di un duello d’agguato come quello 
intorno al quale ci siamo più a lungo intrattenuti, non è punto 
difficile anche inventare all'uopo dei Giurì non consultati e dei 
verbali postumi dai quali resti agevolato il trionfo del provoca- 
tore poltrone e assassino davanti al volgo delle Assise. 

In ogni modo però la proposta numero 67 della Commissione 
rimane un fatto importante che prova le nobili idee e le oneste 
intenzioni dei Commissarii e dell’eminente relatore anzi tutto. 

La odierna Commissione del Senato ha ancora più chiara e 
designata la parte sua. Essa ha un problema già risoluto davanti. 
Nel suo progetto del 1878 c’è infatti lo spirito della definizione del 
duello proposta dalla Commissione giuridica e cavalleresca del 
1868. (1) 


(1) La Commissione tecnica nominata a Firenze il 1° maggio 1868 da 
un’assai numerosa e competente assemblea di gentiluomini risultò composta 


nel modo seguente: 

Comm. Achille Angelini, tenente generale, presidente. 

Ing. Paulo Fambri, deputato, relatore. 

Conte Carlo Arrivabene, deputato, segretario. 

Marchase di Bagnasco, colonnello di cavalleria, membro. 

Marchese di Castel Maurigi, id. 

Cav. Enrico Cosenz, tenente generale, id. 

Cav. Carlo Fenzi, deputato, id. 

Principe di Moliterno, senatore, id. 

Conte Luigi Pianciani, deputato, id. 

Cav. Fabio Uccelli, id. 

La Commissione giuridica fu composta dei deputati : 

Andreucci 

Crispi 

Mancini 

Mari 

Rattazzi 
ed entrò poi allora in perfetto accordo coi giureconsulti prof. Carrara, pro- 
fesso: e Scolari ed avvocato generale Borsani. 

Seguirono più tardi adesioni degli illustri deputati e trattatisti Pesca- 

tore, Manteltini, Cappone e Mel. 
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Ci sono in quel progetto le Corti d'onore permanenti, ci sono 
alcune norme fondamentali anche intorno a certe forme e limiti 
del leale combattimento. 

C'è, in una parola, non ancora quanto occorre per illuminare 
e rettificare l'opinione, ma una grande spinta al fatto che la ca- 
valleria debba ritornare cavalleria e che i tristi e gli indegni ces- 
sino di trovarci uno strumento di prestigio e di vendetta. 

1] problema legislativo e sociale per ora, che ciascuno se lo fissi 
bene in mente, non è che questo: restringere il duello a ragioni e 
persone degne, e rettificare le idee intorno all’onore. 

Sopprimerlo non è possibile, e, se fosse, non sarebbe consiglia- 
bile. Significherebbe estendere le querele che esso restringe, perpe- 
tuare le lotte che esso tronca, togliere le garanzie che, regolato, 
pur dà, assicurare tutte le impunità ai villani e ai tristi, ovvero 
obbligare la più rispettabile suscettività a cercare in qualunque 
forma e a qualunque costo, fosse anche quello di un meno alto e 
leale procedere, la vendetta di insopportabili offese. 

Bisogna qui ripeterlo per la millesima volta e dichiararsi pronti 
a ripeterlo altre dieci mille, spezzare la spada del gentiluomo vuol 
dire farne raccogliere, acuminare immanicare i frammenti, cioè 
moltiplicarla in pugnali. 


Il che è ben lontano dall’essere un guadagno morale, sociale e 
nemmeno statistico. 


VII. 


La Nuova Antologia in un particolareggiato studio intorno 
al Codice penale e al duello disse come le Corti d'onore dovrebbero 
essere composte, in che guisa funzionare, a che fini di giustizia, 
di moralità e di sicurezza direttamente ed energicamente servire. 

Le obbiezioni morali e giuridiche contro l’istituzione vennero 
in quel mio articolo non meno che nel mio volume intorno alla 
giurisprudenza del duello e in una lunga serie di discorsi recenti 
dei quali la stampa si occupò con molta diffusione, completamente 
risoluti. E poichè l'autorità pure è un dato ed un argomento spe- 
rimentale, giova pur sempre notare che i nomi dei giureconsulti i 
quali nel 1868 possono considerarsi autori della proposta (tra questi 
c'è l’attuale presidente del Consiglio Francesco Crispi, e tra quelli che 
fecero adesione cordiale il celebrate caposcuola dei classici, il Car- 
rara, col Borsani, lo Scolari ed il Mel) sono già una importante testi- 
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monianza e garanzia. E poichè le funzioni delle Corti d’onore e dei 
giurati estratti caso per caso sono così tendenti a serena giustizia 
e ad intromissione benevola da potersi anche invece di Corti 
d'onore chiamare comitati delle paci private, rimane pur tolta 
l'’obbiezione che il chiamarvi a membri persone morigerate fosse 
in qualche modo forzarne la coscienza individuale. E invece è 
l'opposto, e non può darsi un moralista nè tampoco un asceta cui 
la coscienza non dovesse invece rimordere dell’aver mancato a 
qualche seduta dove un’osservazione ed un consiglio felice avreb- 
bero per avventura potuto bastare a togliere dei corrucci e rispar- 
miare del sangue. (1) 


(1) O si stabiliscono regolarmente le Corti d'onore, o la legge resterà inap- 
plicata, avversata da associazioni di resistenza delle quali Venezia e Firenze» 
e prestissimo altre grandi città, daranno l'esempio. Eccone, per esempio, un 
documento: 

CircoLo VENEZIANO DI SCHERMA. — Atto costitutivo della Società per la 
retta applicazione delle leggi cavalleresche. 

Allo scopo morale e sociale: 

di troncare immediatamente ed energicamente il corso ad ogni querela 
equivoca, od anche solo mancante della dovuta serietà; 

di impedire che per alcuno si possa, con secondi fini e indebite pres- 
sioni, mettere in brighe una persona la quale non ne abbia dato alcun vero 
motivo; 

di impedire che per tal modo, abusando della legge d'onore e all’om- 
bra dell'obbligo del gentiluomo, seguitino fra i timidi e gli acquiescenti a 
crearsi un prestigio e quindi elevarsi sopra indebito sgabello persone men 
degne; 

a determinare chiaramente, anche nelle serie e leali querele, chi sia 
l'oFFENSORE e chi l’oFFESO; 

a veder modo di indurre il primo a riparare moralmente e socialmente 
al proprio torto evitando ogni gravità di ulteriori conseguenze; 

a compensare, non riuscendo in tale onesta opera di pacificazione, con 
tutti i mezzi l’offeso e a determinare nettamente il grado di responsabilità 
dell’offensore, registrando ogni cosa in apposito documento, sia per gli ef- 
fetti delle leggi cavalleresche, che per quelli delle ordinarie; 

ad evitare il pericolo che il gentiluomo offeso rimanga (qualora restas- 
sero votate le proposte nuove leggi penali) sprovveduto della debita leale e 
coraggiosa assistenza nelle trattative e sul terreno; 

a creare infine tutte le garanzie e tutti i compensi alla persona che 
non si dipartì dalla convenienza nè dalla giustizia, e reprimere coi mezzi 
più efficaci la prepotenza o slealtà di colui il quale sia, come troppo spesso 
accade, venuto meno ai doveri di gentiluomo e perfino di galantuomo: 

1° Nel seno del Circolo Veneziano di Scherma si crea una Società 
per la retta applicazione delle leggi cavalleresche ; 
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Rimane dunque sola e seria l’obbiezione dell'amico mio soldato 
e scrittore il quale, dividendo le idee propugnate, non divide abba- 
stanza la fede in esse. Imperocchè, egli ripete, il ricorrere alle armi 
è sempre più spiccio, più risolutivo e più brillante. 

Se non che egli nella lealtà e nel buon senso suo rammenta 
pure come appunto il più brillante e fortunato degli eserciti del 
mondo contemporaneo abbia a questi splendori molto facilmente 
rinunziato e come in esso ufficiali coperti di gloria sentendosi dire 
dal presidente della Corte d'onore: — « Ella è dalla parte del torto 
ed ha quindi il dovere morale di chiedere scusa, » e perfino anche: 


2° Questa è costituita: : 

a) da tutti i soci che ne abbiano rivolta domanda alla Presidenza 
e ricevuta regolare iserizione; 

b) da tutte quelle persone più specialmente autorevoli, le quali ab- 
biano accettato il voto dell'Assemblea, dalla quale sieno pregati di farne 
parte; 

3° L'Assemblea nomina una Corte d'onore composta di un presidente, 
un vicepresidente, due segretari e dodici membri; 

4° I soci non sono eleggibili che dopo compiuto il venticinquesimo anno ; 

5° La Corte d’onore piglierà in esame le querele cogli intendimenti 
sopraccennati e seguendo le forme prescritte da un regolamento che nel più 
breve termine redigerà e sottoporrà quindi ai voti dell'Assemblea; 

€° I membri della Società per la retta applicazione delle leggi caval- 
leresche si dichiarano solidali nell’assistere in tutti i modi e a qualunque 
costo un COLLEGA OFFESO, QUALUNQUE SIENO PÉR RISULTARE LE FUTURE DISPO- 
SIZIONI DEI. CODICE; 

7° Essi impegnano la loro parola d’ onore di non scendere sul ter- 
reno nè come primi, nè come padrini, senza aver prima sottoposta la 
querela alla Corte d'onore che verrà nominata nelle forme stabilite dagli 
articoli 3, 4 e 5; 

8° e qualora si trovassero in paese lontano e in questo la Corte d'onore 
non avesse giurisdizione nè solidarietà con altra che colà esistesse, di con- 
formare, per quanto riesca possibile, la propria condotta alle norme morali 
e cavalleresche da questa proclamate e seguite, dandone in appresso leale 
e particolareggiata relazione; 

9° I giudicati della Corte d'onore verranno raccolti ed ordinati non 
solo per rimanere documento dell’ azione propria, ma per fornire, con una 
successione di data, gli elementi pratici di una seria e pratica giurispru- 
denza cavalleresca. 

Seguono le firme che quì, come a Firenze, sono fra le più forti autorevoli. 


Contro QUESTE associazioni la legge non potrà nulla. 
Cox queste moralità, legalità e cavalleria, cioè opinione pubblica e 


azione pubblica, procederanno tiribus unilis e tutto ciò che fu finora faci- 
issimo ai tristi diventerà prima difficile in seguito e prestissimo impossibile, 
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« Ella ha dato carico non vero al suo collega: deve ritrattarsi e 
chiedergli non solo scusa, ma perdono! » non esitino ad obbedire 
quasi sempre e a ringraziare per giunta la Corte del nobile consiglio. 

I tribunali d'onore dell’esercito prussiano hanno ridotto il 
duello, secondo alcuni calcoli dei quali ho verificato molti anni fa 
gli elementi, molto al di sotto del decimo di trent'anni fa. « E sta 
qui — soggiunge egli — sta qui la sola speranza che l’idea possa 
avere un’attuazione. » 

Io riporto le sue parole: « Il Fambri ha rammentato più volte 
i tribunali d’onore ch’esistono nell’esercito tedesco. Gli ufficiali 
prima di battersi, sono obbligati di ricorrere ad esso, e non è raro 
il caso che un ufficiale prussiano sia costretto a domandare per- 
dono al suo avversario, senza che per questo il suo onore sia 
menomamente intaccato od egli abbia taccia di poltrone. Bisogna 
lavorare in questo senso, bisogna tentare con ogni mezzo d'otte- 
nere che i tribunali d'onore sieno introdotti nell’esercito, dove la 
loro costituzione è facile. » 

« Il Fambri non deve dimenticare che fa d’uopo anzitutto e so- 
pratutto raddrizzare la pubblica opinione, indurla a non tener per 
vile o dappoco colui che avendo offeso un altro, gli domanda pubbli- 
camente scusa. Questo movimento dell'opinione pubblica, non sarà 
possibile mai se l'esempio non viene dall’alto. Ed in una questione 
di questo genere non potrebbe venire da più alto che dall'esercito. » 

« Quando si sapesse che gli ufficiali non si battono se prima la 
loro querela non è stata esaminata da un tribunale d'onore: quando 
si vedesse a prova che il domandare scusa non nuoce ad un ufficiale, 
non ne intacca il carattere, non ne manomette la reputazione, non 
lo espone ad aspra guerra, allora forse anche nei cittadini l’uso pren- 
derebbe piede. » 

« Nulla vieta che presso ogni comando di Divisione ci sia un 
tribunale d'onore permanente composto di ufficiali di vario grado. 
E il farli funzionare è agevole. » 


E sia. — Per grandi e gloriose e sante che sieno le benemerenze 
dell'esercito nostro verso il paese, questa qui del rettificarne, col su- 
premo mezzo dell’esempio, le idee morali e dell’elevarne per conse- 
guenza il carattere e i costumi non potrebbe davvero restare supe- 
rata da nessun’altra. — Fare gl’Italiani è proprio la seconda e tuttora 
insoluta parte del problema di fare l’Italia. 

PAULO FAMBRI. 
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(ROMANZO) 


La baronessa stavolta rimase lei senza trovar parola, con 
gli occhi che le schizzavano fuori dal faccione apopletico, fissi sul 
cugino Trao quasi volesse mangiarselo; quindi balzò in piedi come 
avesse vent'anni, e spalancò in furia la finestra gridando: 

— Rosaria! Alessi! venite qua! 

— Percarità! per carità! supplicava don Diego a mani giunte, 
correndole dietro. — Non fate scandali per carità! — E tacque, sof- 
focato dalla tosse, premendosi il petto. 

Ma la cugina, stravolta, fuori di sè, non gli dava più retta. — 
Sembrava la replica del terremoto, per tutta la casa — gli schia- 
mazzi dal pollaio; il cane da pastore uggiulando al lupo; le scar- 
pacce di Alessi e di Rosaria che accorrevano a rotta di collo, ar- 
ruffati, scalmanati, con gli occhi bassi. 

— Dov'è mio figlio, infine? Cosa t’hanno detto alla Vignazza? 
Parla stupido! — Alessi, dondolandosi ora su di una gamba e ora 
sull'altra, balbettando, guardando inquieto di qua e di là, ripeteva 
sempre la stessa cosa: — Il baronello non era alla Vignazza. Ci aveva 
lasciato il cane, Marchese, la sera innanzi, ed era partito: — A 
piedi, sissignora. Così mi ha detto il fattore. — La serva, rasset- 
tandosi di nascosto, a capo chino, soggiunse che il baronello, al- 
lorchè andava a caccia di buon'ora, soleva uscire dalla porticina 
della stalla, per non svegliar nessuno: — La chiave?.... Io non so.... 
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Ha minacciato di rompermi le ossa... La colpa non è mia, signora 
baronessa !.... — Come le pigliasse un accidente, alla signora baro- 
nessa. — Poi sgaiattolarono entrambi mogi mogi. Nella scala si 
udirono di nuovo le scarpacce che scendevano a precipizio, inse- 
guendosi. 

Don Diego, cadaverico, col fazzoletto sulla bocca per frenare 
la tosse, continuava a balbettare, soffocato: 

— No!.... per carità!.... il nome di mia sorella.... i Trao... in 
bocca di quella gente!.... — E curvo come un vecchio, raccontò 
lui piuttosto, la scena che gli faceva ancora drizzare quei pochi 
capelli in capo, fermandosi ogni momento, quasi le parole non po- 
tessero uscirgli di bocca, tossendo, tirando a pena il fiato: — Sa- 
rebbe stato meglio!.... sarebbe stato meglio che m'avesse lasciato 
lì, addirittura... dietro l’uscio... allorchè° mi puntò le pistole al 
petto!... — La baronessa si asciugava le labbra amare come il fiele 
col fazzoletto di cotone: — No! questa non me l’aspettavo!.... dite 
la verità, cugino don Diego, che non me la meritavo !.... Vi ho sem- 
pre rispettati per parenti.... E quella gattamorta di Bianca che me 
la pigliavo in casa giornate intere come una figliuola... 

— Lasciatela stare, cugina Rubiera! — interruppe don Diego 
con un rimasuglio del vecchio sangue dei Trao alle guance. 

— Si, si, lasciamola stare! Quanto a mio figlio ci penserò io, 
non dubitate! Gli farò fare quel che dico io, al signor baronello.... 
Birbante! assassino! Sarà causa della mia morte!.... 

E le spuntarono le lagrime. Don Diego, avvilito, non osava al- 
zare gli occhi. Ci aveva fissi dinanzi, implacabili, Ciolla, la farmacia 
di Bomma, le risate ironiche dei vicini, le chiacchiere delle comari, 
ed anche, insistente e dolorosa, la visione netta della sua casa, dove 
un uomo era entrato di notte: la vecchia casa che gli sembrava 
sentir trasalire ancora in ogni pietra all’eco di quei passi ladri: 
e Bianca, sua sorella, la sua figliola, il suo sangue, che gli aveva 
mentito, che s'era stretta tacita nell'ombra all'uomo il quale ve- 
niva a recare così mortale oltraggio ai Trao: il suo povero corpo 
delicato e fragile nelle braccia di un estraneo!... Le lagrime gli 
scendevano amare e calde a lui pure lungo il viso scarno che na- 
scondeva fra le mani. 

La barenessa, infine, si asciugò gli occhi, e sospirò, rivolta al 
crocifisso : 

— Sia fatta la volontà di Dio! Anche voi cugino Trao, dovete 
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aver la bocca amara! Che volete? Tocca a noi che abbiamo il peso 
della casa sulle spalle !... Dio sa se della mia pelle ho fatto scarpe, 
dalla mattina alla sera! se mi son levato il pan di bocca per 
amore della roba!... E poi, tutto a un tratto, ci casca addosso un 
negozio simile!.... Ma questa è l’ultima che mi farà il signor ba- 
ronello!.... L'aggiusterò io, non dubitate! Alla fin fine ha 26 anni, 
non è più un bambino! Lo mariterò a modo mio... La catena al 
collo, là! quella ci vuole !... Ma voi, lasciatemelo dire, dovevate te- 
nere gli occhi aperti, cugino Trao!.... Non parlo di vostro fratello 
don Ferdinando, che non conta, poveretto, sebbene sia il primo- 
genito della famiglia.... ma voi che avete più giudizio.... e non siete 
un ragazzo neppur voi! Avete quasi venti anni più di Bianca. Po- 
treste essere suo padre!... Dovevate pensarci voi!.... Quando si ha 
in casa una ragazza...»s L'uomo è cacciatore, si sa!.... A vostra so- 
rella avreste dovuto pensarci voi.... o piuttosto, lei stessa.... che non 
è più una bambina neppur lei.... Ha un anno più del mio figliuolo.... 
Quasi quasi si direbbe.... colpa sua!.... Chissà cosa si sarà messa in 
testa?... magari di diventare baronessa Rubiera..... 

Il cugino Trao si fece rosso e pallido in un momento. 

— Signora baronessa... siamo poveri... è vero... Ma quanto a 
nascita... 

— Eh, caro mio! la nascita... gli antenati... tutte belle cose... 
non dico di no... Ma gli antenati che fecero mio figlio barone... 
volete sapere quali furono?... Quelli che zapparono la terra!... Col 
sudore della fronte, capite! Ma non si ammazzarono a lavorare 
perchè la loro roba poi andasse in mano di questo o di quello, 
capite !... 

In quel mentre bussarono al portone col pesante martello di 
ferro che rintronò per tutta la casa, e suscitò un’altra volta lo 
schiamazzo del pollaio, i latrati del cane; e mentre la baronessa 
andava alla finestra per vedere chi fosse, Rosaria gridò dal cortile: 

— C'è mastro-don Gesualdo, con mastro Lio Pirtuso. 

— Vengo, vengo! — Seguitò a brontolare la cugina Rubiera, 
tornando a staccare dal chiodo la chiave del magazzino. — Vedete 
quel che ci vuole a guadagnare un tari a salma con Pirtuso e tutti 
gli altri! Se ho lavorato anch'io tutta la vita, e mi son tolto il 
pan di bocca, per amore della casa, intendo che mia nuora vi abbia 
a portare la sua dote anch'essa... 

Don Diego, sgambettando più lesto che poteva dietro alla cu- 
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gina Rubiera, per gli anditi e gli stanzoni pieni di roba, balbettò 
allora: 

— Mia sorella non è ricca... cugina Rubiera... Non ha la dote 
che ci vorrebbe... Le daremo la casa e tutto... Ci spoglieremo per 
lei.. Ferdinando ed io... ma non ha la dote che ci vorrebbe, mia 
sorella... 

— Appunto vi dicevo!... Badate che ce’ è uno scalino... Voglio 
che mio figlio sposi una bella dote. La padrona son io, quella che 
l’ha fatto barone. Non l’ha fatta lui la roba! Entrate, entrate, don 
Gesualdo. Lì, dal cancello di legno. È aperto... 

— Vostro figlio però lo sapeva che mia sorella non è ricca!... 
Ribatteva il povero don Diego, che non si risolveva ad andarsene, 
me:tre la cugina Rubiera aveva tanto da fare. Essa allora si voltò 
come un gallo, coi pugni sui fianchi, in cima alla scala: 

— A mio figlio ci p»nso io, torno a dirvi! Voi pensate a vo- 
stra sorella... L'uomo è cacciatore... Lo manderò alla Salonia! Lo 
chiudo a chiave! Lo sprofondo! Non tornerà in paese altro che 
maritato! colla catena al collo! ve lo dico io!... La mia croce! la 
mia rovina!... 

Quindi mossa a compassione dalla disperazione muta del po- 
veraccio, il quale non si reggeva sulle gambe, aggiunse, scendendo 
adagio adagio: 

— E del resto... sentite, don Diego... Farò anch'io quello che 
potrò per Bianca... Sono madre anch’io!... Sono cristiana !... Imma- 
gino la spina che dovete averci lì dentro... 

— Signora baronessa, dice che il farro è scadente — gridò Alessi 
dalla porta del magazzino. 

— Cosa c’è? Cosa dice?... La solita rinculata!... per carpirmi 
un altro ribasso!... 

E la baronessa partì come una furia. Per un po’si udì nella 
profondità del magazzino un gran vocìo: sembrava che si fossero 
accapigliati: Pirtuso strillando peggio di un agnello in mano al 
beccaio; Giacalone e Vito Orlando che vociavano anch'essi, per 
metterli d'accordo, la voce calma di mastro-don Gesualdo, sempre 
su di un tono, e la baronessa fuori di sè, che ne diceva di tutti 
i colori. Poscia, vedendo passare il cugino Trao, il quale se ne an- 
dava colla coda fra le gambe, la testa infossata nelle spalle, bar- 
collando, lo fermò sull’uscio, cambiando a un tratto viso e maniere: 
— Sentite, sentite... l'aggiusteremo fra di noi questa faccenda... 
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Infne cos'è stato?... Niente di male, ne son certa. Una ragazza 
di buona famiglia come Bianca... col timor di Dio... La cosa ri- 
marrà fra voi e me... l’accomoderemo fra di noi... Vi aiuterò anch' io, 
don Diego. . Sono madre... son cristiana... La mariteremo a un galan- 
tuomo... 

— Grazie, signora baronessa. Vuol dire che così era scritto 
lassù... e la mia famiglia doveva sopportare anche questa vergogna. 
Giacchè vostro figlio non può sposarla, mia sorella rimarrà in casa... 

— No, no, le ragazze bisogna maritarle. Le troveremo un ga- 
lantuomo... Vi aiuterò anch'io come posso... Pazienza !... Farò un sa- 
grificio... 

Don Diego a quelle parole spalancò gli occhi: — Voi!.., cugina 
Rubiera!... No!... n0!... Questo non può essere... 

In quel momento veniva dal magazzino mastro-don Gesualdo 
bianco di pula anch'esso, e così rattoppato che non gli si sarebbe 
dato un baiocco, se non era l'omaggio di Pirtuso e Giacalone che 
faceva vedere quanto era ricco. Lui duro, perfino nella barba che 
gli tingeva di nero il viso anche quand'era fatta di fresco: gli oc- 
chietti grigi come due tarì d’argento, sotto le sopracciglie aggrot- 
tate dal continuo stare al sole e al vento in campagna e sul ponte 
delle fabbriche, dove aveva fatto i denari. 

— Bacio le mani, signora baronessa. 

— Come? Così ve ne andate? Cosa c’è di nuovo? Non vi piace 
il farro? 

Mastro-don Gesualdo disse di no col capo anch’esso, come 
don Diego Trao, il quale se ne andava rasente al muro, conti- 
nuando a scrollare la testa, come un paralitico, e inciampando nei 
sassi ogni momento. 

— Come? — seguitava a sbraitare la baronessa, — Un negozio 
già conchiuso!... 

— C'è forse caparra, signora baronessa? 

— Non c’è caparra; ma c’è la parola!... 

— In tal caso, bacio le mani a vossignoria! 

E volse le spalle, ostinato come un mulo. La baronessa, fu- 
ribonda, gli strillò dietro: 

— Sono azionacce da pari vostro! Potete aver denari a staia, 
ma le azioni le avete anche da pari vostro! 

Pirtuso e Vito Orlando gli correvano dietro anch'essi scalma- 
nandosi per indurlo a non rompere il negozio; ma lui non rispon- 
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deva più a nessuno, e se ne andava insieme a don Diego Trao, 
col berretto in mano, dandogli la destra: 

— La baronessa ha un bel dire, per fare il suo interesse!... 
Come se io dovessi buttarli via i denari, per far piacere a lei; 0 
come se al caso non avrebbe fatto lo stesso, lei pure!... Villano 
o baronessa, la caparra è quella che conta. Dico bene, vossignoria? 


III. 


La signora Sganci aveva la casa piena di gente, venuta per 
vedere la processione del Santo patrono: c'erano dei lumi persino 
nella scala; i cinque balconi che mandavano fuoco e fiamma sulla 
piazza nera di popolo; don Giuseppe Barabba in gran livrea, e coi 
guanti di cotone, che annunziava le visite. 

— Mastro-don Gesualdo! — vociò a un tratto, cacciando fra 
i battenti dorati il testone arruffato. — Devo lasciarlo entrare, si- 
gnora padrona? 

C'era il fior fiore della nobiltà: l’arciprete Bugno, lucente di 
raso nero; donna Giuseppina Alòsi, carica di gioie; il marchese 
Limòli, con la faccia e la parrucca del secolo scorso. La signora 
Sganci, sorpresa in quel bel modo dinanzi a tanta gente, non seppe 
frenarsi. 

— Che bestia! sei una bestia! don Gesualdo Motta, si dice! 
bestia ! 

Mastro-don Gesualdo fece così il suo ingresso fra i pezzi grossi 
del paese, raso di fresco, vestito di panno fine, con un cappello 
nuovo fiammante fra le mani mangiate di calcina. 

— Avanti, avanti, don Gesualdo! — strillò il marchese LimÒli 
con quella sua vocetta acre che pizzicava. — Non abbiate sugge- 
zione. 

Mastro-don Gesualdo però esitava alquanto, intimidito, in mezzo 
alla gran sala tappezzata di damasco giallo, sotto gli occhi di tutti 
quei Sganci che lo guardavano alteramente dai ritratti, in giro alle 
pareti. 

La padrona di casa gli fece animo: 

— Qui, qui, c'è posto anche per voi, don Gesualdo. 

C'era appunto il balcone del vicoletto, che guardava di sbieco 
sulla piazza, per gli invitati di seconda mano, ed i parenti poveri : 
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in prima fila il cugino Trao, don Ferdinando, come un uccello 
imbalsamato, e la sorella donna Bianca, vestita di lanetta, in mezzo 
a tutto il parentado in gala. 

Il notaro Neri, come vide mastro-don Gesualdo ammesso in 
casa Sganci, si lasciò scappare forte: 

— Ora è certo! com'è vero Dio! 

E si cacciò a gomitate nella folla del terrazzino. Donna Giu- 
seppina Alòsi istintivamente corse con la mano sulle gioie; e la si- 
gnora Capitana, che non avendo da sfoggiarne, metteva in mostra 
altre ricchezze, al sentirsi frugare nelle spalle si volse come una 
vipera. 

— Scusate, scusate; — balbettava il notaro. — Cerco il barone 
Zacco. 

Dalla via San Sebastiano, al di sopra dei tetti, si vedeva cre- 
scere verso la piazza un chiarore d’incendio, dal quale di tratto in 
tratto scappavano dei razzi, dinanzi alla statua del santo, con un 
vocìo di folla, che montava a guisa di tempesta. 

— La processione! la processione! — strillavano i ragazzi pi- 
giati contro la ringhiera. E gli altri si spinsero innanzi. Il cava- 
liere Peperito, che si mangiava con gli occhi le gioie di donna 
Giuseppina Alòsi — degli occhi di lupo affamato — approfittò della 
confusione per soffiarle nell'orecchio un’altra volta: 

— Sembrate una giovinetta, donna Giuseppina! parola di ca- 
valiere ! 

— Zitto, cattivo soggetto! — rispose la vedova. — Raccoman- 
datevi piuttosto al Santo Patrono che sta per arrivare. è 

— Si, si, se mi fa la grazia.... 

Dal seggiolone dove era rannicchiato il marchese Limòli sorse 
allora la vocetta fessa di lui: 

— Servitevi, servitevi pure! Già son sordo, lo sapete. 

Il barone Zacco, rosso come un peperone, voltava le spalle al 
balcone, senza curarsi del santo, sfogandosi col notaro Neri: 

— L’ha fatto invitare la baronessa Rubiera. Tutta opera del 
canonico Lupi! 

— Non me le toglieranno! dovessi vendere Fontanarossa, ve- 
dete! Delle terre che da quarant'anni sono nella mia famiglia |.... 

— Signora! signora! — gridava don Giuseppe Barabba dal- 
l’uscio, facendole dei segni. 

— No, no! — rispose lei. — Ancora devono venire i Margarone! 
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Il marchese la colse a volo mentre passava: — Cugina! le- 
vatemi una curiosità... Cosa state almanaccando con mastro-don 
Gesualdo ? 

— Me l’aspettavo, cattiva lingua! 

E la signora Sganci lo piantò lì, senza dargli retta, che se la 
rideva fra le gengive nude, sprofondato nel seggiolone, come una 
mummia maliziosa. 

Tutt’un tratto, sotto i balconi, la banda scoppiò in un pas- 
sodoppio furibondo, rovesciandosi in piazza con un’onda di popolo 
che sembrava minaccioso. La signora Capitana si tirò indietro arric- 
ciando il naso. 

— Che odore di prossimo viene di laggiù! 

— Capite? — seguitava a sbraitare il barone Zacco, delle terre 
che pago già a tre onze la salma! E gli par poco! 

Il notaro Neri, che non gli piaceva far sapere alla gente i fatti 
suoi, prese pretesto dalla signora Capitana, scollacciata ch'era una 
indecenza, col pretesto che si faceva mandare i vestiti da Palermo, 
la quale civettava in mezzo a un gruppo di giovanotti. 

— Signora Capitana? signora Capitana! Così rubate la festa 
al santo! Tutti gli voltano le spalle! 

— Come siete stupidi, tutti quanti! — rispose la Capitana, gon- 
golante. — Vado a mettermi vicino al marchese, che ha più giu- 
dizio di voi. 

— Ahimè! ahimè! signora mia!... 

Il marchese, cogli occhietti svegli adesso, andava fiutandole da 
presso il profumo di bergamotta, tanto che essa doveva scher- 
mirsi col ventaglio, e il vecchietto ad ostinarsi: 

— No! no! lasciatemi fare le mie devozioni!... 

L’arciprete prese tabacco, si spurgò, tossì, infine si alzò, e si 
mosse per andarsene, gonfiando le gote, le gote lucenti, la tonaca 
lucente, il grosso anello lucente, tanto che le male lingue dicevano 
fosse falso; mentre il marchese gli gridava dietro: 

— Don Calogero! don Calogero! dico per dire, che diavolo! Alla 
mia età... 

E appena cessarono le risate che fece nascere la sortita del 
marchese, si udì donna Giuseppina Alòsi, mentre faceva le sue con- 
fidenze al cavaliere: 

—... Come fossi libera, capite! Le due grandi al Collegio di 
Maria; il maschio al Seminario; in casa ci ho soltanto l’ultimo, 
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Sarino, ch'è meno alto di questo ventaglio. Poi i miei figliuoli hanno 
la roba del loro padre, buon’anima... 

— Eh, marchese? eh? Chi ve l'avrebbe detto, ai vostri tempi?... 
che sareste arrivato a vedere la processione del Santo Patrono 
spalla a spalla con mastro-don Gesualdo, in casa Sganci! — ri- 
prese il barone Zacco, il quale pensava sempre a una cosa, e non 
poteva mandarla giù. Il marchese, impenetrabile, rispose solo: 

— Eh, eh, caro barone! Eh, eh! 

— Sapete quanto possiede quell’animale? — entrò a dire il no- 
taro Neri, in aria di mistero. — Più di seimila onze! ve lo dico io! 
Da qui a un po’, mastro-don Gesualdo sarà il padrone del paese. 

Il marchese allora rizzò un istante la sua testolina di scimmia; 
ma poi fece una spallucciata, e rispose, con quel medesimo risolino 
tagliente: 

— Per me, non me ne importa. Io sono uno spiantato. 

— Padrone?... padrone?... quando saran morti tutti quelli che 
son nati prima di lui!... e meglio di lui! Venderò Fontanarossa; ma 
le terre del Comune non me le toglie mastro-don Gesualdo! Nè 
solo, nè coll’aiuto della baronessa Rubiera! 

— Che c’è? che c'è? — interruppe il notaro correndo al balcone, 
per sviare il discorso. 

Giù in piazza, dinanzi al portone di casa Sganci, vedevasi un 
tafferuglio, dei vestiti chiari in mezzo alla ressa, berretti che vo- 
lavano in aria, e un tale che distribuiva legnate a diritta ed a 
manca per farsi largo. Subito dopo comparve sull’uscio dell’anti- 
camera don Giuseppe Barabba, colle mani in aria, strangolato dal 
rispetto. 

— Signora!... Signora!... 

Era tutto il casato dei Margarone, stavolta: donna Fifì, donna 
Giovannina, donna Mita, la mamma Margarone, donna Bellonia, 
dei Bracalanti di Pietraperzia, nientemeno, che soffocava in un 
busto di raso verde, sorridente; e dietro il papà Margarone, di- 
gnitoso, appoggiandosi alla canna d'India col pomo d’oro, la testa 
posata anch’ essa sul cravattone bianco, tenendo per mano l’ultimo 
dei Margarone, Nicolino, il quale strillava e tirava calci perchè 
non gli facevano vedere il santo dalla piazza. Il papà, brandendo 
la canna d’India, voleva insegnargli l’educazione. 

— Adesso? — sogghignò il marchese, per calmarlo. — Oggi ch'è 
festa? Lasciatelo stare quel povero ragazzo, don Filippo! 
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Don Filippo lasciò stare, limitandosi a lanciare di tanto intanto 
qualche occhiataccia autorevole al ragazzo che non gli badava. 
Intanto gli altri facevano festa alle signore Margarone: — Donna 
Bellonia!... donna Fifì!.. che piacere, stasera !... — Financo don Giu- 
seppe Barabba, a modo suo, sbracciandosi a portar delle altre seg- 
giole e a smoccolare i lumi. Poi dal balcone si mise a fare il te- 
legrafo con qualcuno ch’era giù in piazza, gridando per farsi udire 
in mezzo al grun brusìo della folla: — Signor barone! Signor ba- 
rone! Infine corse dalla padrona, trionfante: 

— Signora! signora! Eccolo che viene! Eccolo don Nini!... 

Donna Giuseppina Alòsi abbozzò un sorrisetto alla gomitata che 
le piantò nei fianchi il barone Zacco. La signora Capitana invece 
sì rizzò sul busto — come se sbocciassero allora le sue belle spalle 
nude. 

— Sciocco! Non ne fai una bene! 

— Cos'è questo fracasso? Non è questa la maniera... 

Don Giuseppe se ne andò brontolando. 

Ma in questa entrava don Ninì Rubiera, bello come il sole — 
un giovanotto alto e massiccio che quasi non passava dall’uscio 
— bianco e rosso in viso, coi capelli ricciuti, e degli occhi un 
po’ addormentati che facevano girare il capo alle ragazze. Donna 
Giovannina Margarone, un bel pezzo di grazia di Dio anch'essa, 
cinghiata nel busto al pari della mamma, si fece rossa come un pa- 
pavero, al vedere entrare il baronello. Ma la mamma le metteva 
sempre innanzi la maggiore, donna Fifì, disseccata e gialla dal lungo 
celibato, tutta pelosa, con certi denti che sembrava volessero ac- 
chiappare un marito a volo, sopraccarica di nastri, di fronzoli, e 
di gale, come un uccello raro. 

— Fifì vi ha scoperto per la prima in mezzo alla folla. Che 
folla, eh! Mio marito ha dovuto adoperare il bastone, per farci 
largo. Proprio una bella festa! Fifì ci ha detto: Ecco lì il baro- 
nello Rubiera vicino al palco della musica... 

— Sissignora... infatti... sono della Commissione... 

— Bravo! bravo! Bella festa davvero! Avete saputo far le 
cose bene!... E vostra madre, don Ninì?... 

— Presto! presto! — chiamò dal balcone la zia Sganci. — Ecco 
qui il santo! 

Il marchese Limòoli, che temeva l'umidità della sera, aveva 
afferrato la mamma Margarone pel suo bel vestito di raso verde, 
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e faceva il libertino: — Non c’è furia, non c’è furia! Il santo torna 
ogni anno. Venite qua, donna Bellonia. Lasciamo il posto ai gio- 
vani, noi che ne abbiamo viste tante, delle feste ! 

E continuava a biasciarle delle barzellette salate nell'orecchio 
che sembrava rosso dalla vergogna; divertendosi alla faccia seria 
che faceva don Filippo sul cravattone bianco; mentre la signora 
Capitana, per far vedere che sapeva stare in conversazione, rideva 
come una matta, chinandosi in avanti ogni momento; riparandosi 
col ventaglio per nascondere i denti bianchi, il seno bianco, tutte 
quelle belle cose di cui studiava l’effetto colla coda dell'occhio, 
mentre fingeva d’andare in collera allorchè il marchese si pigliava 
qualche libertà soverchia. — Adesso ch’erano soli — diceva lui col 
suo risolino sdentato di satiro. 

— Mita! Mita! — Finse di chiamare la mamma Margarone. 

— No! no! Non mi scappate, donna Bellonia!... Non mi la- 
sciate solo con la signora Capitana... alla mia età!... Donna Mita 
sa quel che deve fare. È grande e grossa quanto le sue sorelle 
messe insieme; ma sa che deve fare la bambina, per non far torto 
alle altre due. 

Il notaro Neri, che, per la sua professione, sapeva i fatti di 
tutto il paese, e non aveva peli sulla lingua, domandò alla signora 
Margarone: 

— Dunque, ce li mangeremo presto questi confetti pel matri- 
monio di donna Fifi? 

Don Filippo tossì forte. Donna Bellonia rispose che, sino a que] 
momento, erano chiacchiere: la gente parlava perchè vedeva don 
Ninì Rubiera un po’ assiduo con la sua ragazza: 

— Nulla di serio. Nulla di positivo. — Ma le si vedeva una gran 
voglia di non esser creduta. Il marchese Limòli, al solito, trovò 
la parola giusta: 

— Finchè i parenti non si saranno accordati per la dote, non 
se ne deve parlare in pubblico. 

Don Filippo affermò col capo, e donna Bellonia, vista l’appro- 
vazione del marito, s'arrischiò a dire: 

— È vero. 

— Sarà una bella coppia! — soggiunse graziosamente la si- 
gnora Capitana. 

Il cavalier Peperito, ch'era il più sciocco, per dire qualche 
cosa anche lui, da che donna Giuseppina l’aveva messo lì, in mezzo 
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alla conversazione, per non dar troppo nell’occhio, scappò fuori 
con questa osservazione: 

— Però la baronessa Rubiera non è venuta!... Come va che 
la baronessa non è venuta dalla cugina Sganci ? 

Ci fu un istante di silenzio. Solo il barone Zacco, da vero zo- 
tico, per sfogare la bile che aveva in corpo, si diede la briga di 
rispondere ad alta voce quasi fossero tutti sordi: 

— È malata!... Ha mal di testa!... E intanto faceva segno di 
no col capo. Poscia, fizcandosi in mezzo al crocchio, a voce più 
bassa, col viso acceso: 

— Ha mandato mastro — don Gesualdo in vece sua... il suo 
socio... Si son messi insieme per pigliarsi le terre del comune... 
quelle che ho in affitto io da quarant'anni... 

Non voglio dire che sia rimasta a casa per non incontrarsi qui 
con me... Che diavolo ! Ciascuno fa il suo interesse... Al giorno d’oggi 
l’interesse va prima della parentela... Io poi non ci tengo molto 
alla nostra... Si sa da chi è nata la baronessa Rubiera!... E poi fa 
il suo interesse... Chi la consiglia è quel birbante del canonico Lupi, 
che gli ha trovato per socio mastro-don Gesualdo, il bue d’oro, 
quello che deve metterci i capitali... Lui ci mette il denaro e la 
baronessa l’appoggio del nome... Una combinazione del canonico 


Lupi per far riescire il negozio... Ha fatto entrare persino mastro 
don Gesualdo in casa Sganci! Lo vedete? li, nel balcone dove sono 


i Trao... 
— Bianca! Bianca! — chiamò il marchese Limbòli. 


— Io, zio? 

— Sì, vieni qua. 

— Che bella figurina! — osservò la signora Capitana mentre 
donna Bianca attraversava la sala. 

— Si, rispose il marchese. — È di buona razza. 

— Ecco! ecco! si udì in quel momento fra quelli ch’erano af- 
facciati. — Ecco il santo! 

Peperito colse la palla al balzo e si cacciò a capo fitto, nella 
folla dietro la signora Alòsi. La Capitana si rizzò sulla punta dei 
piedi, il notaro galante, proponendole di sollevarla fra le braccia. 
Donna Bellonia corse a far la mamma, accanto alle sue creature; 
e suo marito si contentò di montare in una sedia, per vedere. 

— Cosa ci fai, con mastro-don Gesualdo? — borbottò il mar- 
chese, rimasto solo colla nipote. 
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— Ma... la zia me l’ha messo li... 

— Vien qua, vien qua. Ti troverò un posto io. 

Ma Bianca rifiutò, con quell’aggrottar di sopracciglia, e quello 
sporger del mento, che le facevano il viso duro. 

Tutt'a un tratto la piazza sembrò avvampare in un vasto in- 
cendio, sul quale si stampavano le finestre delle case, i cornicioni 
dei tetti. La lunga balconata del palazzo di città, formicolante di 
gente. Nel vano dei balconi, le teste degli invitati, che si pigia- 
vano, nere in quel fondo infuocato; e in quello di centro, la figura 
angolosa di donna Fifì Margarone, sorpresa da quella luce, più verde 
del solito, colla faccia arcigna che voleva sembrar commossa, il busto 
piatto che anelava come un mantice, gli occhi smarriti dietro le 
nuvole di fumo, i denti soli rimasti feroci, abbandonandosi spalla 
a spalla contro il baronello Rubiera, il quale sembrava pavonazzo 
a quella luce, incastrato fra lei e donna Giovannina, mentre Mita 
sgranava gli occhi di bambina, per non vedere, e Nicolino andava 
pizzicando le gambe della gente, per ficcarvi il capo framezzo e 
spingersi avanti. 

— Cos’ hai? ti senti male? — disse il marchese, vedendo la 
nipote pallida da far paura. 

— Non è nulla... È il fumo che mi fa male... Non dite nulla, 
zio! Non voglio che se ne accorgano! 

E tutto il tempo che durarono i fuochi, rimase ferma in mezzo 
alla sala, fingendo d’essere attentissima allo spettacolo anch'essa. 
Solamente aveva il viso un po’ contratto, e la mano rimasta 
libera, agitata da un lieve tremito. 

— Viva il santo patrono! Viva san Gregorio Magno!— Nella 
folla, laggiù in piazza, il canonico Lupi, il quale urlava come un 
ossesso, in mezzo ai contadini, e per affratellar meglio tutti nella 
festa, gesticolava verso i balconi dal palazzo Sganci, col viso in su, 
chiamando ad alta voce i conoscenti: — Donna Marianna! Eh? che 
bella festa !... Eh? Tutto merito del baronello Rubiera!... Baronello! 
don Ninì! tutto merito vostro !... Vi saluto, don Gesualdo! Bravo! 
bravo! siete lì!.. — Poi corre di sopra a precipizio, scalmanato, 
rosso in viso, col fiato ai denti, la tonaca rimboccata, il mantello 
e il nicchio sotto l’ascella, le mani sudice di polvere, in un mare 
di sudore: — Che bella festa, eh! signora Sganci! — Intanto chia- 
mava don Giuseppe Barabba per portargli un bicchiere d’acqua: 
— Muoio dalla sete, donna Marianna! Che bei fuochi, eh! Più di 
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tremila razzi! Ne ho accesi più di duecento con le mie mani sole. 
Guardate che mani, signor marchese!... Ah, siete qui, don Gesualdo? 
Bene! bene! Don Giuseppe! Don Giuseppe! Chissà dove si sarà 
cacciato questo vecchio stolido di don Giuseppe ? 

Don Giuseppe, era salito in soffitta, per vedere i fuochi dal- 
l’abbaino, a rischio di precipitare in piazza. Comparve finalmente, 
col bicchier d’acqua, tutto impolverato e coperto di ragnateli, dopo 
che la padrona e il canonico Lupi si furono sgolati a chiamarlo 
per ogni stanza. 

Il canonico Lupi, ch'era di casa, gli diede anche una lavata di 
capo. Poscia voltandosi verso mastro-don Gesualdo, con una faccia 
tutta sorridente: 

— Bravo, bravo, don Gesualdo! Son contentone di vedervi qui. 
La signora Sganci mi diceva da un pezzo: Quest’altro anno voglio 
che don Gesualdo venga in casa mia a vedere la processione! 


(Continua). 


G. VERGA. 














IL VELENO DEI PESCI E DELLE VIPERE 


I. 


Ho trovato che il sangue di alcuni pesci è velenoso: e così 
velenoso, che una grossa anguilla potrebbe uccidere dieci uomini, se 
avesse, come ha la vipera, i denti per mordere e per iniettare il 
suo sangue nella ferita. 

Racconterò brevemente come ho scoperto questo fatto. 

L'inverno passato andai a Napoli, per studiare il sangue dei 
pesci, nella stazione zoologica del professore Dohrn. Volevo vedere 
quali differenze sono nel sangue dei varii pesci, e perchè alcuni, per 
esempio le anguille, vivono tanto nell'acqua dolce, quanto nell'acqua 
marina, ed altri, quali i pesci-cani, moiono in meno di un'ora se 
dall’acqua di mare passano nell’acqua dolce. 

Quando si taglia la coda ad un pesce e se ne raccoglie il sangue 
in un bicchierino, esso coagula, come fa il nostro sangue, e nel rappi- 
gliarsi si separa dalla parte solida un liquido che si chiama siero. 
Un giorno io avevo ucciso un pesce cane ed una grossa murena, e 
vidi che il loro siero era molto diverso. Quello del pesce-cane 
limpido come acqua, quello della murena alquanto giallo, con dei 
riflessi di colore bianco turchiniccio, come il petrolio. Mi venne 
voglia di mettermene sulla lingua una goccia, per sentire se vi era 
qualche differenza. Trovai che il siero del pesce-cane aveva il sa- 
pore dell’acqua di mare, però un po’ meno salato; quello della 
murena, nel primo momento chelo saggiai, credevo fosse come l’altro, 
ma subito appresso sentii un gusto alcalino come di ranno, e dopo 
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mezzo minuto ne provai un gusto molesto, acre e bruciante, come 
quello che lascia il fosforo. 

Mi venne il dubbio che si trattasse di una murena ammalata, la 
quale avesse della bile nel sangue, e pregai il signor Lo Bianco (al 
quale sono grato per l’aiuto prestatomi in queste ricerche) di farmi 
portare delle murene fresche, delle anguille e dei congri. Il giorno 
dopo trovai che le murene, le anguille ed i congri, sottoposti al mio 
studio, avevano tutti il siero ad un modo, cioè col medesimo colore 
e col medesimo gusto acre ed irritante. Dopo aver fatto questi saggi, 
ebbi per parecchie ore un gusto astringente nella bocca, con forte 
salivazione, e provavo un senso di molestia a deglutire. Con questi 
sintomi non faceva bisogno di essere medico per capire che il sangue 
di questi pesci era nocevole all'uomo. 

Volli subito vedere e gustare il sangue di quanti altri pesci mi 
capitavano alle mani: ed in questa febbre della ricerca ho visto alla 
prova quanto sia utile la stazione zoologica di Napoli, dove in 
pochi giorni ho potuto fare un numero così grande di osservazioni 
e su tante specie diverse di pesci, che altrove non mi sarebbe 
riuscito di fare. Ma il gusto acre del siero non lo trovai che nel 
sangue delle murene, delle anguille e dei congri: ossia nei pesci 
che formano una famiglia, alla quale i zoologi hanno dato il nome 
di murenidi, per la parentela e la rassomiglianza che hanno colle 
murene. 

Ecco in quale modo nasce un’indagine. La ricerca scientifica è 
nel suo principio una semplice curiosità, la quale al maggior numero 
degli uomini sembra cosa inutile. Solo pochi riescono a compren- 
dere che vi è una scienza pura, in cui la ricerca, anche nel campo 
della medicina, è fatta solo per scoprire la verità, e non col fine 
immediato di trovare qualche cosa di utile. Qui hai l'esempio di 
una ricerca, che nel principio era unicamente di storia naturale 
e teorica, come direbbe qualcuno, e che all'improvviso diventa utile 
anche nella pratica. 

Ritornato nel mio laboratorio a Torino, incominciai a studiare 
metodicamente il siero delle anguille, delle murene e dei congri. 

Presi una rana e le iniettai, sotto la pelle del dorso, la de- 
cima parte di un grammo del siero di anguilla. Ecco che cosa o0s- 
servai in questo primo esperimento. — Dopo quattro ore la rana 
sembra morta, — si lascia mettere col ventre all'aria e resta immo- 
bile in qualunque posizione; — il cuore batte bene e fa circa 40 pul- 








284 IL VELENO DEI PESCI E DELLE VIPERE 


sazioni al minuto primo, — ma i nervi sono poco eccitabilij; — 
provo a punzecchiarla, ed essa non reagisce. Prendo una corrente 
elettrica ed irritando la rana, in corrispondenza del nervo sciatico, 
vedo che i muscoli della gamba fanno delle contrazioni assai più 
deboli di quello che dovrebbero fare. Prendo un’altra rana intatta, le 
taglio la testa con un colpo di forbici, e, scoperti i nervi sciatici, 
trovo che sono molto più eccitabili di quelli della rana avvelenata 
col siero della murena. 

L’azione tossica sul midollo spinale è molto evidente: infatti 
bisogna impiegare delle correnti elettriche fortissime per far mo- 
vere le gambe posteriori eccitando il midollo; mentre che la rana 
decapitata salta con forza, appena si tocca con delle correnti 
molto più deboli. La vita dei nervi e dei muscoli si spegne lenta- 
mente, e scorse sette ore ne è scomparsa ogni traccia. Poco dopo 
che il cuore ha cessato di battere, questa rana diventa rigida, 
mentre nell’altra rana la rigidità cadaverica compare molto più 
tardi: e dopo dodici ore essa fa ancora dei movimenti, quando si 
irritano i nervi. 

Presi un coniglio e gli amministrai la terza parte di un grammo 
del siero di murena. Appena ebbi finita la iniezione nelle vene, il 
respiro del coniglio divenne più fr. quente, — l’animale cadde su 
di un fianc>, — ebbe un accesso di convulsioni, — piegò indietro 
la testa fino a toccare il dorso con la nuca, — distese fortemente 
le estremità, e rimase rigido alcuni secondi, con gli occhi protu- 
beranti e le labbra livide. Successe un istante di calma, ma la co- 
scienza era già scomparsa e l’animale era divenuto insensibile: 
poi scoppiò un altro accesso di tetano e si fermò il respiro. Il cuore 
batteva ancora, — le intestina si agitarono con forti movimenti, — 
l’animale cominciò a boccheggiare, e, due minuti e mezzo dopo 
l’iniezione del veleno, era morto. 

Confesso che mi fece stupore quest’azione tanto micidiale del 
sangue della murena; ed avrei sospettato un errore nell'esperienza, 
se quattro minuti dopo che il cuore aveva cessato di battere nel- 
l’animale, non avessi sentito che le estremità posteriori comincia- 
vano a divenire meno flessibili, e se la rigidità cadaverica non fosse 
comparsa con insolità rapidità in tutti i muscoli del corpo. Re- 
plicai le esperienze sui topi, sui porcellini d'India, sui piccioni, e 
in tutte le prove il siero delle anguille e delle murene si mostrò 
egualmente micidiale. 
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Per venire in chiaro del vero e conoscere meglio l’azione di 
questo veleno, dovetti mio malgrado provarne l’azione sul cane. 
Questo esperimento era tanto più necessario, in quanto che di tutti 
gli animali, eccettuate le scimmie, il cane è quello in cui l’azione 
dei rimedii e dei veleni rassomiglia di più a quanto succede nel- 
l’uomo. — Se tu, lettore, vuoi conoscere come si studia un veleno, 
devi vincere in te medesimo l’avversione che destano le ricerche 
sugli animali, e pensare che non è possibile fare altrimenti, e che 
ciò è indispensabile per la salute dell’uomo. Quando si vuole che 
un rimedio, adoperato in piccole quantità, produca immediatamente 
il suo effetto (come per la morfina, l’atropina, ecc.) tutti sanno 
che il medico adopera uno schizzetto, — prima infigge nella pelle 
un tubo metallico sottile come un ago, dopo, comprimendo lo stan- 
tuffo, sospinge il liquido sotto la pelle. I serpenti velenosi fanno 
nello stesso modo: essi hanno come le vipere un dente tubulare 
lungo e sottile: se danno un morso, prima infiggono i denti nella 
pelle, e comprimendo poi le ghiandole del veleno, versano il liquido 
in fondo alla ferita. 

Alla prima esperienza che feci sul cane, erano presenti il pro 
fessore Lichtheim dell’ Università di Berna ed alcuni colleghi. Tra- 
scrivo questa esperienza come l'ho dettata nel tempo rapidissimo, 
nel quale si svolse il fatto dell’avvelenamento. 

— Cane da pagliaio che pesa 15 chilogrammi. — Polso 120 al 
minuto, 16 respirazioni. 

Ore 5,16 pom. Iniezione di mezzo grammo di siero di anguilla 
nella vena giugulare; — appena finita l'iniezione l’animale si agita. 
— Messo in terra, si regge male sulle gambe. — Respirazione affan- 
nosa. — Emette l’orina. 

Ore 5,18. Cade e non può più rialzarsi. Polso 90. — Pupilla di- 
latata. — Accesso di convulsioni. — Estremità rigide. — Opistotono. 
— Perdita delle fecce. — Le convulsioni durano circa 15 secondi, 
quando cessano l’animale non respira più. È insensibile. 

Ore 5,20. Il cane boccheggia. Il polso è scomparso. 

L’animale è morto in meno di quattro minuti dopo l’ iniezione 


Chi non ha passato gli anni della giovinezza nelle scuole di 
anatomia, e non è riuscito a vincere l’avversione che dà il sangue 
nelle operazioni chirurgiche, e non si è trovato in un laboratorio 
fra colleghi e discepoli, quando s’interroga la natura nell’animale 





286 IL VELENO DEI PESCI E DELLE VIPERE 


vivo, costui non comprende l'emozione che mi agitava quando ho 
dettato questa breve storia di una vittima. Lo spettacolo della 
morte non desta più nè ripugnanza, nè ribrezzo, quando si sente 
che la natura sta per svelare a voi ciò che nessuno ha saputo, e 
l'occhio vede rischiararsi la tenebra dell'ignoto, e la mano che 
trema scrive una parola sul libro della scienza, e vi sorride la spe- 
ranza di essere utili all'umanità. 


II 


Ma non basta sapere che una cosa è mortale, il fisiologo vuole 
conoscere in che modo uccida, quale sia il guasto che arreca nei 
congegni dell’organismo, e in che modo vi si possa riparare. Il 
primo effetto che produce il veleno dei pesci è un aumento nella 
frequenza del respiro. L'animale diviene ansante ed irrequieto; e 
se la dose è mortale, cresce l’affanno fino a che succede un ac- 
cesso di convulsioni tetaniche, e muore perchè si ferma il respiro, 
quantunque il cuore continui a battere. 

Forse alcuni dei miei lettori hanno già sentito parlare del 
nodo vitale, ossia di una parte piccolissima del midollo spinale, dalla 
quale dipendono i movimenti del respiro. È uno dei centri di azione 
più importanti che abbiamo nel sistema nervoso, e toccando con 
uno spillo questo punto del midollo si può far cadere a terra come 
fulminato un animale, fosse pure un elefante. 

Il veleno dei pesci agisce su questo centro. Se le dosi sono 
poco forti (come sarebbe ad esempio quando si amministra la de- 
cima parte di un grammo del siero di anguilla ad un cane che pesa 
cinque chilogrammi) l’animale può vivere dieci minuti od un quarto 
d'ora. In questi casi ho veduto che i movimenti del respiro cessano 
prima nel diaframma. L'animale può ancora vivere qualche mi- 
nuto, dilatando con forza il torace, ma quando questo si ferma, 
comincia l’asfissia, e ne segue inevitabilmente la morte. Il cuore 
batte e il sangue circola bene, ma la soffocazione ammazza l’ani- 
male. 

Il centro del respiro sente che nei polmoni è cessato il movi- 
mento dell’aria, perchè lo irrita la mancanza dell'ossigeno nel 
sangue, e manda degli ordini più forti ai muscoli del respiro. Ma 
sono sforzi inutili: il torace non si dilata più, e il diaframma non 
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si muove, perchè la morte ha già paralizzato i nervi che sono più 
lontani dal cervello. 

Nell'uomo presso a morire, che apre e chiude affannosamente 
la bocca, non viè più la coscienza, — le mani e i piedi non si muo- 
vono più, — la sensibilità alla periferia del corpo è già spenta. Solo 
una piccola parte dei centri nervosi vive ancora: ed è quella da 
cui dipendono i movimenti del respiro e del cuore. La morte in- 
vade lentamente i nervi dalla periferia del corpo verso il cervello, 
i quali quanto più sono vicini ad esso, tanto più resistono. Quando 
nell’agonia si boccheggia e i muscoli della faccia ad intervalli si con- 
traggono con violenza, ciò accade perchè il centro nervoso del respiro 
si sente soffocato, e fa inconsciamente gli ultimi sforzi per aprire la 
via dell’aria. Ai suoi comandi non rispondono più che i muscoli 
della faccia. La bocca si spalanca, le narici si dilatano, ma l’aria 
non giunge a dilatare i polmoni. Sono gli ultimi aneliti, e l’asfissia 
cresce continuamente e soffoca le ultime traccie della vita nei 
centri nervosi. Lo studio della morte dove si vedono arrestarsi 
poco per volta i congegni della nostra macchina, ci fa capire le fun- 
zioni della vita. 

Questo è un modo di spiegare i fenomeni dell’agonia, ma la 
cosa è più complessa. In un lavoro che pubblicai nel 1885 (1) ho 
dimostrato che il centro della respirazione è formato da vari centri, 
che ve ne è uno per i movimenti del diaframma, un altro per i 
movimenti del torace, un altro per la bocca e le narici. E ho ve- 
duto che nella morte per dosi troppo forti di cloralio, e nel sonno 
naturale (che può considerarsi come un leggero grado di morte 
dei centri nervosi) si disgiungono le funzioni di questi vari centri. 
I movimenti del torace non funzionano più d'accordo con quelli 
del diaframma o della bocca, e l’indipendenza di questi centri 
giunge al punto che il torace può respirare con una frequenza 
differente da quella del diaframma. 

È probabile che il siero dei pesci uccida ed arresti l’uno dopo 
l’altro questi centri. Ad ogni passo che noi facciamo innanzi, ve- 
diamo che diventano sempre più complesse le cose che credevamo 
più semplici. 

Un animale che non respiri più, può ancora essere salvato, se 


(1) A. Mosso, Za respirazione periodica e la respirazione superflua, 0 
di lusso. Memorie della R, Accademia dei Lincei, 1885. 
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il cuore e tutti gli altri organi funzionano bene. Nelle operazioni 
chirurgiche quando si amministra il cloroformio, o l'etere, capita 
qualche volta che il centro del respiro cessa improvvisamente di 
funzionare, e l’ammalato muore soffocato. 

Nei laboratorii di fisiologia abbiamo sempre tutto pronto per 
salvare gli animali che rendiamo insensibili col cloroformio. Accanto 
al tavolo delle operazioni teniamo un piccolo mantice, e appena il 
respiro si arresta, si fa la tracheotomia e si introduce artificial- 
mente l’aria nei polmoni, collo stesso ritmo e nella medesima quan- 
tità che faceva prima naturalmente l’animale. Le braccia di un 
inserviente del laboratorio che attraggono e mandano fuori l’aria 
dal mantice, compiono esse il lavoro che non possono più fare i 
muscoli del cane. 

L'azione del cloroformio e dell’etere durano pochi minuti, per- 
chè sono vapori che si eliminano facilmente; ma vi sono altri ve- 
leni come il curaro, ad esempio, che fermano pure i movimenti del 
respiro e che si eliminano con difficoltà. In questi casi la respira- 
zione col soffietto deve continuare delle ore, spesso un'intera gior- 
nata. Per non restare tutto il giorno legati a farsi passare il sof- 
fietto dalle mani dell’uno in quelle dell'altro, nei laboratorii di 
fisiologia abbiamo delle macchine che soffiano senza affaticarsi nel 
petto esanime, fino a che i nervi riprendano le loro funzioni. 

Appena mi accorsi che il siero delle anguille, delle murene e dei 
congri arrestava il respiro lasciando inalterati i movimenti del 
cuore, ho cercato se colla respirazione artificiale si poteva im- 
pedire la soffocazione; e per dosi mortali che non fossero eccessi- 
vamente grandi, sono riuscito. 

Tralascio altre minutezze delle mie esperienze, e mi fermo su 
questo punto per far conoscere come il veleno dei pesci rasso- 
migli al veleno della vipera. Per non divagare troppo, e perchè nello 
scrivere io non mi lasci sedurre dalle cose che mi vengono in 
mente, unisco qui un pezzo della memoria che ho comunicato al- 
l'Accademia dei Lincei nella seduta del maggio scorso. Non aggrot- 
tare le ciglia, o lettore, vedrai che i Lincei, che molti credono gente 
uggiosa, stampano pure delle cose che si possono leggere da tutti, 
lasciando stare che quelle che non si possono leggere, noi sappiamo 
essere forse le migliori. 

L'arresto del respiro è il fatto più caratteristico e il punto dove 
appare meglio evidente la rassomiglianza dell’ ittiotossicn col ve- 
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leno dei serpenti. (1) Non cito gli autori antichi perchè ]e loro idee 
sulle funzioni dell'organismo erano troppo diverse dalle nostre, e 
perchè l’analisi fisiologica si fa ora con altro indirizzo. 

Uno dei lavori più importanti è quello che Lauder Brunton 
pubblicò con I. Fayrer, Sul veleno deî serpenti dell’ India. (2) Quivi 
è detto che l’azione sui movimenti respiratori è la più importante, 
e che la morte per il morso dei serpenti è dovuta all'arresto del 
respiro per la paralisi del midollo spinale, e in parte per la para- 
lisi dei nervi motori, che si distribuiscono ai muscoli respiratòri. 

Quando mi accorsi dell’ affinità che l’ittiotossico aveva col ve- 
leno dei serpenti, ho voluto farne il paragone con quello della vi- 
pera. Sapendo dalla pubblicazione fatta dal prof. Romiti che a Siena 
vi sono delle vipere così grosse, che una sola ha potuto uccidere 
un uomo, mordendolo, (3) pregai il signor Brogi di mandarmi le v?- 
pere Redii più grosse che egli potesse trovare nei dintorni di Siena, 
Tagliai la testa a due di queste vipere, e scoperte le ghiandole feci 
uscire dal loro interno con leggera pressione alcune gocce del ve- 
leno di colore giallognolo e di reazione acida, che dai denti feci 
cadere in un vetro da orologio. Ne pesai 0.0561 grammi, lo sciolsi 
in uu centimetro cubico di una soluzione di cloruro sodico al 0.75 per 
cento, e feci la seguente esperienza. 


Azione del veleno della vipera. 

Cane normale del peso di 7300 grammi. Alle ore 1,40 pom. 
inietto nella vena giugulare il veleno della vipera. Succede imme- 
diatamente un aumento nella frequenza e nella forza dei movi- 
menti respiratori, il cuore invece rallenta e rinvigorisce i suoi 
battiti. Dopo 15 secondi che si è fatta l'iniezione il torace e l’ad- 
dome sono completamente immobili. Le estremità dell'animale sono 
rigide. Il torace si dilata lentamente e si vede un tremito rapi- 
dissimo dei muscoli toracici. Per un minuto e mezzo circa il to- 
race si ferma nella sua massima dilatazione. 

Il cuore in questo frattempo batte con una frequenza minore 
del normale, cioè di otto pulsazioni in 10 secondi, e le sistoli sono 


(1) Per brevità chiamo col nome di ittiotossico, che vuol dire veleno 
dei pesci, il veleno del siero del sangue dell'anguilla, della murena e dei 
congri. 

(2) Proceedings of the Royal Society. Vol. XXII, pag. 118, 1874. 

(3) Romiti, Archives italiennes de biologie. Tome V, 1884, pag. 37. 


Vol. XVI Serie IIT, — 16 Luglio 1888, 19 
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forti. Però circa un minuto e mezzo, dopo che il respiro è cessato, 
i battiti cardiaci cominciano a diventare più piccoli e più fre- 
quenti del normale. 

Alle 1,45 incomincia regolarmente la rispirazione artificiale e 
continua per un minuto, ma il cuore non si rinforza. Sospendo il 
respiro per 30 secondi, e non vi è alcun segno che l’animale tenda 
a respirare spontaneamente. Si continua il respiro artificiale per 
10 minuti fino all'1,55. Il cuore batte regolarmente da 39 a 40 pul- 
sazioni in 10 secondi. Anche sospendendo il respiro per 30 se- 
condi, la pressione del sangue non cambia, il che dimostra che vi 
è una paralisi, od una insensibilità profonda dei vasi sanguigni. 

All’ 1,57 sospendo la respirazione artificiale per 50 secondi: la 
pressione del sangue aumenta pochissimo, e solo in fine si mani- 
festa la tendenza ad aumentare. Le sistoli del cuore non modifi-. 
cano la loro frequenza. Vedendo che il cane è divenuto così pro- 
fondamente insensibile, eccito le estremità posteriori con delle cor- 
renti indotte fortissime, e guardo la pupilla che è mediocremente 
dilatata, ma essa non reagisce. Ripeto l’esperienza sull’altra gamba, 
e pure senza effetto. Anche la cornea non è più eccitabile, e toc- 
cando l’occhio le palpebre non si chiudono. Essendo persuaso che 
per il veleno della vipera è scomparsa ogni traccia di sensibilità, 
faccio continuare per un'ora la respirazione artificiale. 

Alle ore 2,40 il cane respira da sè. I movimenti inspiratòri 
sono poco profondi, ma regolari, da 8 a 9 in 30 secondi. Il polso 
è piccolo e frequente, 30 pulsazioni in 10 secondi. 

Quantunque l’animale fosse slegato, non fece mai il più piccolo 
movimento. Alle ore 3,3 succede una contrazione forte dei mu- 
scoli estensorii delle gambe e cessa il respiro. Le sistoli cardiache 
cambiano pure di forma e di frequenza: diventano più forti e più 
lente; da 8 a 9 in 10 secondi. Dopo circa 20 secondi comparisce 
un movimento inspiratorio spontaneo e profondo. Aspetto ancora 
20 secondi, poi vedendo che non respira più, 6 che morirebbe 
asfissiato, ricomincio la respirazione artificiale col soffietto. Il polso 
torna a diventare frequente, ciò che dimostra che il precedente 
ritardo del polso, che si produsse durante e dopo le convulsioni, 
era forse dovuto ad una eccitazione dei centri nervosi. 

Alle ore 3,12 si sospende il respiro artificiale, ma senza ef- 
fetto sul cuore e sul centro respiratorio, che è di nuovo paralizzato. 

Alle ore 3,13 si prende la temperatura nel retto = 369,2. So- 
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spendendo il respiro si vede qualche leggero movimento del dia- 
framma trasmesso all'addome, il torace e tutto il corpo è immobile. 
Eccito il nervo crurale con una corrente indotta; succede una con- 
trazione forte dei muscoli corrispondenti: ma l’animale non dà alcun 
segno di sentire il dolore e la pressione del sangue non varia. 
Mancano sempre i riflessi delle palpebre quando si toccano gli 
occhi. 

Si continua colla respirazione artificiale. Alle 3,26 si sospende 
e vedesi che l’animale respira da sè. I movimenti del diaframma 
si ripetono colla frequenza di 6 al minuto, e rassomigliano come 
ad un colpo di singhiozzo. La frequenza del polso è 60 in 30 secondi. 

Alle 3,45 succede un altro accesso leggero di contrazioni. 
L'animale stende lentamente, ma con forza, le estremità; i mu- 
scoli tremano, e il respiro cessa, il cuore si rallenta. Non aiuto 
più l’animale col respiro artificiale, ed esso muore senza altre con- 
vulsioni. 

Ore 3,50. Levo il sangue dalla giugulare con un tubo di vetro 
piegato ad angolo retto che entra fino al cuore, e raccolgo il san- 
gue in un cilindro. Questo sangue non coagula. Il giorno succes- 
sivo è ancora perfettamente liquido: il siero è rosso. 

Autopsia. Nel cuore e nei grossi vasi non vi sono coaguli. 
Nel resto nulla di notevole: solo i polmoni sono un po’ ingorgati 
e un po’ menc crepitanti del normale. 

Questa esperienza ci permette di paragonare nei loro effetti 
mortali le dosi del siero di anguilla col veleno della vipera. Ve- 
diamo cioè che il cane dell'esperienza II, il quale pesava 12000 gr., 
è morto per una dose di veleno di siero di anguilla eguale a 0,0208 
per chilogramma, mentre questo che pesava 7300 gr. è morto un 
po’ meno rapidamente per una dose di 0,0077 gr. di veleno della 
vipera per chilogramma. Si può dunque dire che per i cani #/ ve- 
leno della vipera è circa tre volte più velenoso del siero di an- 
gquitla. 

Ho riferito questa esperienza perchè essa ci dà un quadro 
esatto del modo col quale agisce il veleno della vipera. L'utilità 
della respirazione artificiale appare evidentissima a chiunque. Ap- 
pena finita l'iniezione del veleno il cane sarebbe morto stecchito, 
se col soffietto non gli si dava immediato soccorso, e per più di 
due ore abbiamo veduto che il cane non poteva respirare da sè. 
Esso andava lentamente rimettendosi, perchè il veleno poco per 
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volta si eliminava dall'organismo, e forse si sarebbe salvato (come 
ho veduto succedere in altri cani) se la necessità di studiare le 
alterazioni del sangue non l’avesse condannato già prima alla 
morte. 

Ecco dunque un altro fatto importante che noi impariamo da 
queste esperienze: quando un uomo è morso da una vipera si deve 
fare la respirazione artificiale con un soffietto appena si vede che 
il respiro tende a fermarsi. L'ammoniaca, gli eccitanti non ser- 
vono a nulla: quando la paralisi del centro respiratorio apparisce 
coi primi sintomi dell’asfissia, la respirazione artificiale e il solo 
modo col quale si può salvare la vita. 


III. 


Francesco Redi era già divenuto celebre come letterato, come 
erudito, come filosofo, come medico e come poeta, quando il gran- 
duca Ferdinando II lo incaricò di fare delle osservazioni sul ve- 
leno delle vipere. 

La Corte di Toscana, che fu così benemerita degli studi per 
aver fondata l'Accademia del Cimento e per la comodità e lo sti- 
molo che dava ai professori nelle indagini delle cose sperimentali, 
aveva chiamato a quell'epoca in Firenze gli anatomici e i fisio- 
logi più famosi, Borrelli, e Bellini, e Stenone dalla Danimarca. Il 
Redi nel 1664 scrisse il suo primo opuscolo di fisiologia col titolo: 
Osservazioni intorno alle vipere, e la sua carriera di sperimen- 
tatore non poteva esordire in modo più splendido. 

Confesso che sono un grande ammiratore del Redi e che ho 
studiato con amore le sue opere, perchè nessuno dei medici ita- 
liani scrisse con maggiore chiarezza e proprietà di lingua, con 
tanta grazia e naturalezza di stile. Avendo occasione di poterlo 
citare, mi parrebbe una mancanza di riguardo se non lasciassi 
raccontare da lui come vennero fatte le prime esperienze sul ve- 
leno delle vipere. 

« Da Napoli arrivarono al principio di giugno le vipere per 
compor la Triaca nella spezieria di S.A.S., alla di cui presenza, 
e di tutti gli altri serenissimi Principi favellandosi di questi ani- 
mali, e della gran parte che essi hanno nella composizione di quel 
maraviglioso antidoto, si venne a dire del lor veleno, e di quel 
ch’ei fosse, ed in qual parte del lor corpo si avessero la miniera, 
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«Alcuni dissero non aver la vipera altro veleno che i propri 
denti.... Altri agramente impugnata questa opinione, affermarono 
non essere il dente, nè per sè medesimo, nè per cagion della fi- 
gura, velenoso, ma che con la ferita faceva strada al veleno, che 
sta nascosto in alcune guaine, che coprono i denti alla vipera, e 
a queste guaine era tramandato dalla vescica del fiele per alcuni 
sottilissimi canaletti, che da quella alle gengive si diramano; sog- 
giungendo, che il fiele viperino beuto è un tossico dei più morti- 
feri, che in terra trovar si possano. Da altri fu data la colpa alla 
bava, e alla spuma che fa la vipera, quando quasi arrabbiata e 
tutta gonfia per la stizza s'avventa a mordere. : 

« Stavasi così tenzonando, quando S. A. Serenissima comandò, 
che per ritrovare questa verità tutto si facesse, che più a ciasche- 
duno per riprova di sua opinione fosse piaciuto di fare, Se ne stava 
in questo mentre ad ascoltare colà in un canto Jacopo Sozzi, cac- 
ciatore di vipere, et appena dal ridere potendosi contenere, sogghi- 
gnando prese un fiel di vipera, e stemperatolo in un mezzo bicchier 
d’acqua fresca, giù per la gola se lo gittò con volto intrepido, e si 
offerse di bere tutta quella quantità di fiele, che più fosse ag- 
gradito. 

« Fu proposto se il liquore giallo (che schizza dai denti della vi- 
pera quando questa s'avventa a mordere) preso per bocca potesse 
ammazzare, e il suddetto Jacopo viperaio si esibì a berne una cuc- 
chiaiata intera, e de fatto fu veduto saporitamente più e più volte 
lambirne. Prese Jacopo una vipera delle più grosse, delle più bizzarre 
e delle più adirose, e fece a lei schizzare in un mezzo bicchiere di 
vino non solo tutto il liquore, che nelle guaine aveva, ma ancora 
tutta la spuma, e tutta la bava, che questo serpentello agitato, per- 
cosso, premuto, irritato, potè rigettare, e sì bevve quel vino, come 
se fosse stato tanto giulebbe. Ed il seguente giorno. con tre vipere 
attorcigliate insieme fece di nuovo il medesimo giuoco, senza una 
paura al mondo. » 

Riferisco ancora un passo del Redi per dare un’idea della fisio- 
logia di quei tempi: e lo scelgo nella parte più difficile e più com- 
pendiosa, quella nella quale oggi diremmo stare il meccanismo di 
Azione del veleno. Qui sta la pietra di paragone fra la scienza d’oggi 
e quella d'allora. Gli elementi, o come si dicevano i corpi semplici, 
gli spiriti, l’acrimonia e il bollore del sangue, la pituita, l’atrabile, 
gli umori melanconici, tutto ciò che formava la parte fondamen- 
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tale della medicina si è trasformato poco a poco, e di quelle idee 
non è rimasto più nulla. Chi sa cosa diranno i posteri quando fra 
un secolo leggeranno i nostri libri? 

« Parmi che adesso voi aspettiate che io vi faccia qualche 
dotto, sottile e ben ponderato discorso, favellandovi in qual modo 
il veleno viperino mandi via la vita ed introduca ne’corpi la morte. 
Se egli ve lo introduca operando con un’occulta potenza, e dal- 
l'umano intendimento non penetrata, o se pure arrivato al cuore, 
discacciandone gli atomi calorifici, del tutto lo raffreddi e lo ag- 
ghiadi; o pure multiplicando, e rendendo più vivi que’medesimi 
atomi, di soverchio lo riscaldi, lo risecchi, ed affatto risolva e 
strugga gli spiriti, ovvero se tolga a lui il senso; o se cen dolo- 
rose punture stuzzicandolo, faccia sì che il sangue al cuore troppo 
dirottamente ritornando lo soffochi; o se impedisca il moto del 
medesimo cuore, facendo congelare il sangue nell’una e nell’altra 
cavità di lui, a segno tale, ch'ei non possa più ristrignersi e di- 
latarsi; o se pur faccia, che il sangue non solamente quagli nelle 
cavità del cuore, ma ancora che si rappigli in tutte quante le 
vene. » 

Leggendo queste pagine scritte 35 anni dopo che Harvey avea 
pubblicato il suo celebre libro sui movimenti del cuore e del sangue, 
si resta sorpresi che il Redi non parli della circolazione del sangue. 
Per spiegare questo silenzio devo rammentare che la scoperta della 
circolazione, che senza dubbio è il fatto più memorabile nella storia 
della medicina, fu nel principio negata e combattuta acerbamente. 
Harvey scrisse il suo libro nel 1625 e morì nel 1657, senza essere 
riuscito a convincere i suoi contradittori. Sarebbe utile, per dare 
un esempio della caparbietà degli uomini e della fallacia delle cri- 
tiche, di fermarsi un istante su questo periodo storico che segna 
il principio della fisiologia moderna, ma debbo rinunziarvi per non 
diventare prolisso. Però come si faceva un’impronta col ferro ro- 
vente a’'rei di grandi delitti, così dobbiamo ricordare con disprezzo 
quel Pisoni che ancora nel 1691 scrisse un opuscolo contro Harvey 
per negare la circolazione del sangue: quando Marcello Malpighi, 
il fondatore dell'anatomia microscopica, il più grande di tutti i 
patologi che abbia avuto il mondo, faceva vedere già fino dal 1661, 
mentre era professore a Bologna, la circolazione nei vasi capillari 
dei polmomi e nella vescica delle rane. 

È singolare che dopo Redi, per altri due secoli la Toscana abbia 
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tenuto il primato nello studio del veleno delle vipere. Un altro 
grande fisiologo, Felice Fontana, venne chiamato a Firenze dai 
Granduchi, e fu fatta da lui la splendida collezione di anatomia e 
di storia naturale che sta vicino al palazzo Pitti. Felice Fontana 
fece più di seimila esperienze sulle vipere, e nel 1781 scrisse in 
francese la seconda edizione del suo Trattato sul veleno della vi- 
pera, che rimane fino a questi ultimi anni il libro più autorevole 
su questo argomento. Nel 1843 il principe Luciano Bonaparte pub- 
blicò nella Gazzetta toscana delle scienze medico-fisiche le sue 
Ricerche chimiche sul veleno della vipera, che si ricorderanno 
sempre perchè sono le prime analisi che abbiamo sulla composi- 
zione chimica del veleno viperino. 

Sarei troppo prolisso se volessi citare anche solo il nome degli 
autori più conosciuti che studiarono il veleno della vipera, ma non 
posso tacere quelli degli italiani Mangili, Panceri, Gasco, Alber- 
toni, Emery, Romiti, Badaloni. Per dare un’idea della vastità di 
questo capitolo della medicina, ricorderò che in un recente lavoro 
due americani, Weir Mitchell e Reichert, (1) hanno citato oltre cin- 
quecento titoli tra libri e memorie originali che vennero scritte 
sul veleno dei serpenti. Ecco che po’ po’ di roba dovrebbe ingoiare 
un fisiologo, per dire che conosce da cima in fondo la storia del 
veleno dei serpenti! Ma lo faccia chi vuole; — io no, certo. 


IV. 


Dalle esperienze che ho fatte sulle rane, provate e riprovate 
molte volte, ho potuto riconoscere che il veleno dei pesci agisce 
sul midollo spinale, che paralizza i nervi, diminuisce l’eccitabilità 
dei muscoli, ed affretta la comparsa della rigidità cadaverica. Av- 
verto sinceramente il lettore che non sarei buono a condensare 
in poche pagine tutte le osservazioni che ho fatte sul sistema ner- 
voso in modo che si possano leggere scorrevolmente. Cercherò di 
essere chiaro, ma andrò avanti spedito e senza badare agli intoppi. 

Nei mammiferi vi sono due quadri diversi del veneficio: se- 
condo che le convulsioni sono forti o deboli; — ma tanto nell’un 


(1) Wemr MircueLL e T. ReIcHERT, Researches upon the Venoms of 
poisons serpents. Washington, 1886. 
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caso, quanto nell'altro, si vede che il veleno dei pesci appartiene 
ai narcotici. Gli animali che non moiono immediatamente diven- 
gono sonnolenti, insensibili, apatici. Qualche volta hanno degli ac- 
cessi di vomito, spesso tremano. Sembra che i loro muscoli siano do- 
lenti o rigidi, perchè l’animale si muove con stento, o prende delle 
posizioni strane. La sensibilità della pelle, specialmente nelle estre- 
mità posteriori, scompare molto presto. 

Il fatto più importante è che la sensibilità scompare prima 
della motilità. Per dare sommariamente un esempio di questo fatto, 
dirò che un coniglio il quale, dopo l’amministrazione del siero 
di anguilla nella vena giugulare, passeggiava per il laboratorio, 
aveva le estremità posteriori tanto insensibili, che punzecchiandole, 
comprimendole forte col piede e bruciandole non dava alcun segno 
di dolore e non si moveva, non gridava, nè reagiva. Ma solo le 
estremità posteriori erano sensibili, perchè il coniglio gridava 
appena si comprimeva o si irritava le estremità anteriori, od il 
muso. 

Questo fatto stabilirebbe un altro punto di rassomiglianza col 
veleno della vipera. Valentin (1) aveva già osservato che qualche 
volta le rane avvelenate dalle vipere movono le gambe poste- 
riori se vengono eccitate le parti anteriori del corpo, ma non reagi- 
scono punto se vengono eccitate le estremità posteriori. 

Probabilmente l’eccitabilità delle cellule nei centri nervosi e 
la conducibilità del midollo verso il cervello sono lese profonda- 
mente: così almeno si spiega l’insensibilità delle gambe posteriori, 
nel tempo che tutte le altre parti meno lontane dal cervello con- 
tinuano ad essere sensibili. 

Nel determinare l’azione che il veleno dei pesci esercita sul 
sistema nervoso, ho trovato le stesse difficoltà e le medesime in- 
certezze che si incontrano nello studio del veleno dei serpenti. 

Credo utile accennare lo stato della questione, perchè così ap- 
parirà meglio evidente un altro punto di contatto fra il veleno 
del sangue dei murenidi e quello delle ghiandole velenose dei ser- 
penti. 

Le ricerche più compiute che abbiamo fino ad ora su questo 
argomento, oltre quelle celebri del Fontana, furono fatte da Lauder 


(1) G. VaLENTIN, Finige Beobachtungen iiber die Wirkungen des Vi- 
perngiftes. Zeitschrift fiir Biologie, 1887, pag. 12, 
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Brunton e I. Fayrer. Essi hanno stabilito che la morte per il veleno 
dei serpenti è prodotta invariabilmente dalla paralisi della midolla 
spinale e che i nervi motori sono poco lesi nella loro funzione. (1) 

Wall nel suo libro sui serpenti velenosi dell’ India (2) dice che 
il veleno della Naja Tripudians produce gradatamente una para- 
lisi generale, e che le convulsioni che precedono la morte sono pro- 
dotte unicamente dall’asfissia, mentre invece il veleno del Daboja 
Russellii produce forti convulsioni che non dipendono dall’acido 
carbonico ; e la paralisi generale che ne succede viene seguita dal- 
l'arresto dei movimenti respiratori che prima diventano irregolari. 

Facendo delle ricerche sull'azione del veleno delle vipere nella 
medesima specie, osservai queste due forme diverse di avvelena- 
mento. Il veleno lo amministravo nello stesso modo e nella stessa 
dose, e ciò nullameno le differenze negli effetti erano grandissime, 
tanto nei conigli, quanto nei cani. Alle volte col veleno della vi- 
pera morivano con delle convulsioni fortissime; mentre in altri 
animali, senza che io abbia potuto conoscerne la causa, non si ave» 
vano convulsioni. 

Temo che vi siano delle differenze dovute agli individui, perchè 
trovai la medesima incostanza per l’azione del veleno dei murenidi. 

Nel mese di giugno, alle dodici e mezzo di notte, un indiano 
che si chiamava Dabee, mentre dormiva nella sua capanna, fu 
morso alla spalla da un serpente cobra (Naja Tripudians). Chia- 
mato il dottore Hilson, accorse immediatamente, ed è da lui che 
fu riferita questa storia tipica di un avvelenamento. Nel punto della 
ferita egli non vide altro che due goccie di un liquido chiaro, 
simile al siero tinto di sangue che uscivano da due punture tanto 
piccole, che appena appena si distinguevano ad occhio nudo, In- 
torno alla ferita, la persona che fu morsa sentì subito un dolore 
bruciante, che crebbe rapidamente in intensità e si estese intorno 
fino a che tutta la pelle in giro, per la larghezza di un sotto- 
coppa (ofthe size ofan ordinary saucer) aveva l’aspetto che pro- 
duce la puntura di uno scorpione. 

Alle ore 12,45 ant. (circa un quarto d'ora dopo che fu morso) 
il dolore della spalla erasi già esteso alla gola e al torace. L’am- 
malato disse che sentiva di essere avvelenato, ma non vi era 


(1) Proceedings of the Royal Society. Vol. XXII, pag. 92, 1874. 
(2) J. Walk, Indian Snake poisons thur nature and effects. London, 1883, 





298 IL VELENO DEI PESCI E DELLE VIPERE 


alcun sintomo in questo momento che accennasse che egli era 
sotto l’azione del veleno; egli era calmo, rispondeva a tutte le 
domande con esattezza e sembrava tranquillo, sebbene fosse pie- 
namente conscio della gravità del pericolo che gli sovrastava. La 
pupilla dell’occhio non era dilatata e si contraeva bene, avvicinan- 
dovi la fiamma di una candela: il polso era normale, e libero il re- 
spiro. Cinque minuti dopo cominciò a reggersi meno bene sulle 
gambe, a vacillare, e non poteva più moversi senza essere sorretto. 

Alle 1 ant. le gambe erano già paralizzate, la bocca rimaneva 
semiaperta, e dalle labbra veniva giù una saliva vischiosa. Le sue 
parole erano indistinte, parlava come un ubriaco. 

All’1,10 cominciò a gemere e lamentarsi, gettando frequente- 
mente la testa ora da un lato, ora dall’altro. Il polso era molto fre- 
quente, ma regolari i suoi battiti. La respirazione aveva una fre- 
quenza maggiore della normale. Egli non rispondeva più alle 
interrogazioni, quantunque desse segno che aveva coscienza di sè. 
Le braccia non erano paralizzate. 

Alle ore 1,15 ant. il dottore Hilson gli fece un’ iniezione sotto- 
cutanea di ammoniaca, e vedendo che non produceva alcun effetto 
scoprì la vena basilica del braccio, ed iniettò un’altra dose di am- 
moniaca direttamente nel sangue. 

Questa operazione non migliorò punto la condizione critica 
dell’ammalato ; egli continuò a gemere e lamentarsi, gettando la 
testa da una parte all’altra, sulle spalle. La respirazione s'era fatta 
laboriosa, difficile e più lenta. 

Alle 1, 44 antimeridiane si fermò il respiro, il cuore continuò 
ancora a battere per più di un minuto. 

Non vi furono convulsioni. 

La morte è dunque sopravvenuta un’ora e cinque minuti dopo 
che fu dato il morso. 

Le ricerche statistiche di Wall dimostrano che il maggior nu- 
mero delle disgrazie succedono di notte, perchè i serpenti, attesa 
la incredibile trascuranza degli indiani, penetrano nelle case, nelle 
capanne e anche nei letti. Solamente nel Bengala l’anno 1882 mo- 
rirono ammazzati dai serpenti 2040 uomini e 2155 donne: e il 
16 per cento delle vittime erano fanciulli che non avevano ancora 
10 anni. 

Quando si pensa che i serpenti come le vipere scappano sem- 
pre se possono, e non aggrediscono e non mordono l’uomo se non 
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vengono toccati, dobbiamo ammettere che gli abitanti dell’India 
siano per il loro fatalismo indifferenti e incapaci a difendersi o che 
siano incredibilmente numerosi questi rettili, che Michelet chiamava 
le più perfette macchine di morte. 

In Italia è rarissimo che una vipera ammazzi un uomo. Nel 
Piemonte credo che da trenta o quarant'anni non sia successo un 
caso di avvelenamento seguito da morte. Nè dai giornali di me- 
dicina, nè dai miei colleghi ho potuto avere una storia esatta di 
avvelenamento con esito letale. Riferisco un caso di morte che 
successe a Casalzuigno, poco distante di Cuvio, nella provincia di 
Como, intorno al quale ho raccolto dei dati. 

Un ragazzo robusto di otto anni, il quale chiamavasi Antonio 
Felli, il giorno 21 luglio 1880, mentre scendeva da un albero, mise 
inavvertentemente il piede sopra una vipera, e questa lo morse nel 
dito mignolo. Erano le sei della sera, egli vide che quel serpen- 
tello era lungo poco più di un palmo e di colore scuro. Sua sorella, 
che mi raccontò questo fatto, era vicina ed accorse al suo grido, 
fece con lui circa trenta passi dall'albero, e incontrate due donne 
si fermarono. Pare che sia stato morso una volta sola, perchè queste 
donne raccontarono che avevano esaminato il dito e che videro 
solo due piccole goccie di sangue presso l’unghia. Nel punto della 
ferita dopo alcuni minuti venne un forte bruciore che si estese a 
tutta la gamba. Per andare a casa vi era circa mezz’ora di strada, 
ma quando furono a mezzo il cammino non potè più andare avanti 
e cominciò a vomitare. Le donne e la sorella lo portarono sulle 
braccia. Giunto vicino a casa, si dette a piangere, a chiamare forte 
la madre e a dire che era avvelenato. Metteva la mano sull’ ad- 
dome, come se avesse male dentro, e tremava. 

In breve non si reggeva più sulle gambe, — era pallido e son- 
nolento. La voce era cambiata, la pronuncia delle parole difficile : 
e dopo un’ora non parlava più, ma faceva solo dei segni col capo 
quando lo si interrogava, o gli si offriva da bere; e gemeva con- 
tinuamente. Dopo un’ora e mezzo cominciò a diventare più son- 
nacchioso e bisognava scoterlo per destare la sua attenzione. A 
questo punto i parenti e i vicini, temendo che addormentandosi 
morisse, cominciarono a farlo camminare, a scrollarlo e gridargli 
negli orecchi; poi pensarono di condurlo dal medico, e tutto il 
vicinato gli corse dietro. 

Quando passarono davanti alla villa di un mio amico, la si- 
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gnora, che era in casa, uscì fuori e vide che era pallido e tutto 
cascante che pareva ubriaco; aveva la mascella inferiore che pen- 
deva e dalle labbra faceva una saliva bavosa. Essa offrì la sua 
vettura per condurlo in fretta dal medico, ma tutti rifiutarono, 
perchè credevano che sarebbe morto se rimaneva fermo e non 
camminava colle sue gambe. 

Un'altra persona mi disse che nella strada in fondo alla valle 
incontrò questa folla rumorosa e che ebbe un'impressione indescri- 
vibile di paura e di ribrezzo, tanto erano strazianti le grida e le 
lacrime dei parenti, gli strilli e gli urli dei fanciulli, lo strepito e 
il frastuono di quella turba. Vide che quel giovanetto aveva il 
piede gonfio, che due contadini lo sorreggevano tenendolo per le 
braccia e che un altro provava di fargli movere le gambe, come 
per fare un passo, ma che era inutile e che la testa gli penzo- 
lava come a un morto, e che malgrado fosse in questo stato conti- 
nuarono a strascinarlo innanzi. 

Fecero a questo modo più di un chilometro, e quando arri- 
varono a Cuvio, alle ore otto e mezzo, il medico durò fatica a 
fargli bere un po’ di ammoniaca; le gambe erano insensibili, solo 
le mani moveva ancora di quando in quando. Il mecico disse 
che non c’era più speranza, e che lo lasciassero tranquillo. Lo 
presero sulle braccia e lo portarono in chiesa. Alle nove, il par- 
roco che lo vide, mi disse che quel povero ragazzo era sfigurato, 
coperto di sudore freddo e che aveva il piede ferito grosso come 
quello di un uomo, che gli diede prima un mezzo bicchiere di 
vino di Marsala e poco dopo l’olio santo. Arrivato a casa ebbe 
qualche accesso di convulsioni, perchè la sorella mi disse che ad 
intervalli sembrava svegliarsi, stringeva forte le mani e chiu- 
deva la bocca e moveva un po’ le gambe. Rinacque nei parenti 
la speranza di salvarlo, e cominciarono di nuovo a chiamarlo, 
a scoterlo e gridargli nelle orecchie e fargli dei rumori intorno, 
perchè si svegliasse completamente. Alle due dopo mezzanotte era 
freddo, aveva le labbra livide e mi dissero che russava: ma erano 
certo i rantoli dell’agonia, perchè alle tre del mattino morì. 

A Siena un fornaciaio morì in quattro ore. Il prof. Romiti 
descrisse questo caso negli Archives italiennes de Biologie. Era 
un uomo di quarant'anni, sano e forte, che il 4 giugno 1883 la- 
vorava a mettere dei vasi nel forno, quando vide un serpe in 
mezzo alle fascine secche. Gli altri operai accorsi lo riconobbero 
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subito per una vipera, ma egli, per fare una prodezza, volle pren- 
derla egualmente. Appena avvicinò le mani, la vipera gli attaccò 
improvvisamente due morsi alla mano sinistra. Quest'uomo così 
robusto ebbe poco dopo una sincope, poi vomito, e cadde in un 
sopore profondo. Gli amministrarono internamente ed esterna- 
mente l’ammoniaca, gli legarono il pugno, lo cauterizzarono col 
fuoco, ma era troppo tardi. Il respiro cominciò a rallentarsi e poi 
si arrestò, e produsse la morte per soffocazione. 

Il prof. Romiti, che conserva nell’alcool questa vipera, disse 
che fu uno dei più grossi esemplari veduti nei dintorni di Siena. 
È lunga sessanta centimetri e la circonferenza, a metà del corpo, 
è di cinque centimetri: essa appartiene alla specie detta vipera Redti. 

Bastava che questo fornaciaio si fosse subito messo la mano 
in bocca ed avesse succhiato e sputato via il veleno, ed era salvo; 
così anche il povero ragazzo Felli non sarebbe morto, se quelle 
tre donne, che gli erano vicine quando fu morso, avessero subito 
succhiato la ferita, o avessero almeno legato forte un fazzoletto 
intorno al piede per impedire che il veleno andasse al cuore, e 
poi avessero spremuto bene il dito. Ma perchè gli uomini sono 
così cocciuti, e non hanno ancora imparato una cosa tanto sem- 
plice? Sono già duemila anni che Celso ha detto che il veleno dei 
serpenti non fa male preso in bocca, e che solo nelle ferite è no- 
cevole. Nam venenum serpentis, non gustu, sed în vulnure nocet. 
I medici lo sanno tutti, e lo ripetono sempre, eppure così pochi 
lo imparano. — Perchè? — Io credo sia un effetto della paura. 
I furbi non ci danno retta per timore di lasciarvi la pelle, se si 
tratta di aiutare il prossimo, e gli altri vanno dietro; e per man- 
canza di abnegazione e di coraggio torna comodo a credere che 
il vero antidoto sia l’ammoniaca, benchè certamente non serva 
a nulla. 

Sarebbe interessante scrivere la storia dei contravveleni, ma 
questo mio articolo è già così lungo che per ora è inutile pensarci. 
Dirò solo la ragione perchè molti giurerebbero che l’ammoniaca 
li ha salvati. Non tutte le volte che la vipera morde uccide, anzi 
quasi tutti guariscono senza far nulla. Ancora recentemente ho po- 
tuto assicurarmene facendo mordere dei conigli da delle grosse vi- 
pere di Siena. Un coniglio ebbe due morsi nel muso, un altro ebbe 
una morsicatura al naso, e non morirono, anzi non presentarono 
alcun fenomeno di avvelenamento. Uccisi queste vipere, estirpai le 
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ghiandole e trovai che ciò malgrado il loro contenuto era veleno- 
sissimo. 


V. 


Il lettore avrà certo già pensato: ma perchè da tanti secoli che 
si mangiano le anguille e le murene, e tutti le trovarono gustosis- 
sime, si viene ora a scoprire che hanno il sangue così velenoso? È 
questa precisamente la domanda che mi sono fatta anch'io. E sic- 
come i pesci non li mangiamo crudi ma cotti, ho provato a far bol- 
lire il sangue e trovai che esso perde completamente il gusto molesto 
e irritante. Raccolsi il siero del sangue di due grosse anguille e lo feci 
bollire, e spremutolo e filtratolo bene in modo da raccogliere la parte 
acquosa del siero, lo amministrai a varii animali, e nessuno morì. 
Replicai le esperienze col sangue delle murene, e confermai che il 
siero bollito perde completamente la sua azione tossica. Ecco dunque 
cessata ogni paura, per chi vuole mangiare questi pesci. La carne 
delle anguille e delle murene di per sè non è velenosa. Se si lavano 
le interiora, e si lavano in modo da cacciare via il sangue, e poi si 
fanno cuocere, non vi è più ombra di pericolo, 

Ma anche che si mangiassero crude, chi ha buono stomaco le di- 
gerisce e distrugge il veleno. Ho provato a dare a gatti e a cani le 
interiora crude delle anguille e delle murene, e nessuno morì. 

Il succo gastrico è un acido potente il quale distrugge molte s0- 
stanze che ci sarebbero nocive. I veleni che si trovano nelle carni pu- 
trefatte che mangiano le jene e gli uccelli rapaci, i batterii e molti 
germi di malattie si distruggono nello stomaco. 

Ho cercato nei libri antichi e moderni se qualcheduno aveva in- 
travveduto quest'azione velenosa delle anguille e delle murene, ma 
non ho trovato nulla di importante. Solo Orfila racconta che nel 
mese di aprile del 1791 molti individui dell’isola di Granata mangia- 
rono delle murene (Murena major subolivacea). La notte seguente 
provarono dei dolori e dei fenomeni come di colera, e delle convul- 


sioni. Un ragazzo che ne aveva anch'esso mangiato provò dei deliqui. 
I negri soffrirono più dei bianchi, e tutti sentirono un gusto di 
rame, ed una sensazione nell’esofago come se questo canale fosse 
escoriato. Tali sintomi persistettero per quindici giorni nei negri, 
e terminarono con la paralisi delle esiremità, ed uno di questi restò 


emiplegico. 
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È antica credenza che, per divezzare uno dal vino, basti far- 
gliene bere a sua insaputa un bicchiere nel quale si sieno affogate 
due anguille. Pochi anni fa in Sicilia successe un avvelenamento a 
cagione di questo pregiudizio. Il dottore Pennavaria di Ragusa 
ebbe la gentilezza di comunicarmi questo fatto, ed io riferisco in- 
tegralmente un brano della sua lettera come allegato, levando solo 
i nomi delle persone. 


« X mal soffriva che un suo parente Y di 39 anni fosse con- 
tinuamente ubriaco, per cui non poteva attendere al suo mestiere. 
Allora un di lui amico (persona di riguardo) che possedeva un libro 
di segreti, gli dichiarò che avrebbe potuto fargli abbandonare il 
vizio fatale col fargli ingoiare, misto nel vino, tutto il sangue delle 
anguille che fosse scaturito da un rotolo (grammi ottocento) di 
questi pesci vivi, troncandovi le teste. 

« Un bel giorno X procuratosi, per far meglio, quattro rotoli 
(chilogrammi 3.200) di anguille vive, e raccoltone il sangue otte- 
nuto con tagliare loro le teste, che corrispose ad un dito in un 
piccolo bicchiere, lo sciolse in un litro di vino, che acquistò un 
colorito torbido; ed invitato Y a pranzare seco lui, gli offerse la 
bottiglia del vino medicato, del quale Y bevette solo due bicchieri, 
corrispondenti ad un quinto di litro, ricusandosi a bere l’altro per 
essere nauseante al gusto. 

« Mezz'ora dopo il pasto Y ebbe dei forti movimenti intesti- 
nali, indi vomiti infrenabili di tutto il contenuto dello stomaco, e 
diarrea profusa, la faccia si scompose, gli occhi si infossarono nelle 
orbite, e divennero vitrei, schiuma salivare alla bocca: il paziente 
sembrava moribondo. 

«A vista di ciò, X, accorgendosi di avere perpetrato un ve- 
neficio, interessò un medico, il quale ignorando la causa di tali 
fenomeni morbosi, dichiarò che i polsi erano buoni e che Y era 
ubriaco più del solito, e gli prescrisse una pozione contro la sup- 
posta ebbrezza. Poco dopo (due ore circa dalla propinazione del 
vino fatale) i fenomeni del veneficio si dileguarono, ed Y fu preso 
da un sonno profondo, che durò circa sessanta ore, e destossi in 
buon stato di salute, lieto di avere ottenuto con siffatto disturbo, 
dal Santo protettore, la grazia speciale di aborrire il succo fatale, 
siccome sino adesso detesta il nome e la vista non solo del vino, 
ma di qualunque liquore. 
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« Dio permise che Y, a causa del cattivo gusto, non lo bevve 
tinieramente, altrimenti sarebbe morto attossicato. Le ho voluto 
narrare questo fatto per confermare le sue esperienze, onde potrà 
dargli la pubblicità che Ella crede.» 


Se altri colleghi avessero fatto delle osservazioni sulla vele- 
nosità delle anguille, o delle murene, sarò loro molto grato se 
vorranno comunicarmele. In questo genere di studi non si è mai 
abbastanza cauti, e prima di conchiudere vorrei avere prove suf- 
ficienti. 

Quanto alle murene è celebre nella storia della gastronomia 
il pranzo dato in onore di Cesare da un romano, certo Ircio, che 
levò dai suoi stagni seimila murene, le quali vennero servite in 
una sola portata. I romani erano ghiottissimi delle murene e fa- 
cevano delle spese pazze per allevarle nei loro stagni; ma non è 
vero che le nutrissero con la carne degli schiavi per renderle più 
grasse e saporite. Fu solo Vedio Pollione, il figlio di uno schiavo, 
che divenuto libero e ricco ebbe l’infamia di questa crudeltà. Ma 
Tacito rimproverò a Cesare di essergli amico, e Seneca nel suo 
libro della collera ci racconta il seguente aneddoto. Ho già ri- 
nunziato alla storia degli amori delle vipere con le murene, alla 
discussione sulla morte di Cleopatra, alla descrizione degli incan- 
tatori dei serpenti, non ho parlato nè di Socrate, nè di Escula- 
pio, nè di Mitridate, non mi servii di nessuno dei vecchi ingre- 
dienti di un articolo di scienza popolare; mi sia permesso dunque 
di riferire questo solo episodio: 

« Un giorno il divino Augusto, così dice Seneca, era a cena 
da Vedio Pollione, quando uno schiavo ruppe un vaso di cristallo. 
Vedio ordinò che fosse preso e che morisse di una morte non co- 
mune: che fosse gettato alle murene, le quali crescevano enormi 
nel suo vivaio. Chi non crederebbe che egli lo facesse per ghiot- 
toneria? Ed era ferocia. Lo schiavo scappa, e si rifugia ai piedi 
di Cesare, e domanda di morire di un’altra morte. Cesare si com- 
move per tale feroce novità, fa mettere in libertà lo schiavo, e 
ordina che sotto i suoi occhi si rompano tutti i cristalli di Pol- 
lione, e che la piscina sia riempita e distrutta. » 


A. Mosso. 
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(DOCUMENTI E RICERCHE) 


I primordi del secolo XIII segnano il tempo più luminoso e 
felice della storia veneziana. La città è fervida di gente nuova, 
che s’arricchisce coi commerci, si ritempra nelle battaglie, s’ordina 
con saggi instituti civili e politici. Ma a tanta gloria di fatti, non 
s’agguaglia la gloria dell’arte, chè a punto quella esuberanza di 
vita commerciale e guerresca, impedì a Venezia di svolgere subito 
l’opera artistica. Quando la gagliarda repubblica si abbellisce del- 
l’arte, sorgono stupendi edifici e si scolpiscono nel marmo statue 
mirabili. Non così procedette la pittura, che solo più tardi comparve 
degna veramente degli uomini e dei tempi. 

Del greco Teofane, che si vuole abbia aperto in Venezia, sul 
cominciare del tredicesimo secolo, una scuola di pittura, dalla quale 
uscirono i Gelasi ferraresi, poco o nulla sappiamo : ma, certo, ei non 
rinnovò nè riformò le rigide forme bizantine. Le più antiche opere 
pittoriche della scuola veneta sono: il crocifisso in tavola, sul- 
l’altare detto del Capitello nella Basilica di san Marco, e l’arca in 
legno della beata Giuliana di Collalto, nel convento di sant’Agnese. 
Sono due povere cose, e pure il crocifisso fu eseguito nel 1290, (1) 


(1) Il tempo in cui fu eseguito questo crocifisso ne viene dalla storia, 
che lo racconta profanato e pugnalato da un miscredente nel 1290. V. M, 
Carri, Pitt. in Ven. nel sec. XIV (Arch. Ven., t. XXXYV, p. I, 1888). 
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e l'arca nel 1297, (1) quando Giotto stava per compire l’opera di- 
vina del Santuario d’Asisi. 

Nè i pittori che, sul finire del secolo XIII, erano, al dire dello 
Zanetti, in gran numero a Venezia, trattarono l’arte con nuovi e 
liberi intendimenti, se anche in sullo scorcio del trecento, contempo- 
raneai ai toscani Simon Memmi, Taddeo Gaddi e Andrea Orgagna, 
viveano fra le lagune mastro Paolo e i figli Luca e Giovanni, Nicolò 
Semitecolo, Stefano pievano di sant’Agnese, e Lorenzo Veneziano, 
che poco profittarono degli insegnamenti lasciati da Giotto. Ebbe 
grande rinomanza Antonio Veneziano, che il Vasari abbondante- 
mente lodò, ma poi che Antonio si condusse a Firenze, e ivi apprese 
la pittura da Angelo Gaddi, e visse e operò e morì in Toscana, e 
poi che in patria l’arte sua non ebbe azione alcuna, non si può con- 
siderare v:neziano che di nascita. 

Nè pure nei primi anni del quattrocento la pittura può in alcun 
modo paragonarsi alla scultura. Lo stile largo e grandioso di Nicolò 
e Andrea Pisano trovò fra i Veneziani valenti imitatori, e quanto 
innanzi fosse qui la scultura provano le statue dei fratelli Dalle 
Masegne, sull’architrave che divide il presbiterio dalla nave cen- 
trale di san Marco, compiute nel 1394, quarantaquattro anni prima 
che Jacobello de Flor dipingesse la più antica opera grandiosa 
della veneta scuola, la Coronazione della Vergine, (2) che ritiene 
ancora delle rigide e secche norme bizantine. 

Da questo Jacobello de Flor, dal padre di lui Francesco, e da 
Jacobello de Bonomo, del quale si conosce un quadro nella chiesa 
di sant'Arcangelo, presso Rimini, era rappresentata la timida pit- 
tura veneziana, quando, circa l’anno 1422, furono chiamati dalla 
Repubblica Gentile da Fabriano e Vettor Pisanello da Verona, con 
l’incarico di dipingere una sala del palazzo ducale. Questi due ar- 
tefici eminenti devono aver segnato un avanzamento nell'arte ve- 
neziana, non pure con gli esempi e con gli insegnamenti dati a Jacopo 
Bellini, ma altresì con un’azione efficace sulle opere di Antonio 


(1) N Cicognara e il Lanzi dicono che l'arca fu compiuta nel 1262, 
anno della morte della beata Giuliana. Lo Zanotto, nel suo studio sulla pit- 
tura veneta, inserito nel libro: Venezia e le sue lagune, crede non a quel 
tempo potersi fissare questa pittura, ma sì al 1297, anno in cui fu scoperta 
la salma della santa. 

(2) Dalla sagrestia del duomo di Ceneda il quadro di Jacobello de Flor 
passò, non ha guari, alla Pinacoteca dell'Accademia Veneta, 
















= - ©ùu è 












I PITTORI BELLINI 307 





Vivarini, il quale, dal 1430 al 1440, fondò in Murano quella bottega 
di pittura, dalla quale uscirono poi Bartolomeo Vivarini, fratello mi- 
nore di Antonio e Alvise Vivarini, Andrea da Murano, ecc. (1) 
Dopo aver dipinto in palazzo ducale la battaglia navale presso Pi- 
rano tra l’armata veneta e quella del Barbarossa, Gentile de Fabriano 
partì per Roma, accompagnato dal discepolo Jacopo Bellini, che del 
fabrianese studiava con amore le opere. Alcuni credono che il Bellini 
sia stato seguito anche dalla famiglia, e a Roma a punto gli sia nato 
il figliuolo Giovanni, il grande e soave pittore delle Madonne. Ciò 
però è da dimostrarsi. 

Della vita di Jacopo poco o nulla si sa. Il Vasari dice che dopo la 
partita di Domenico Veneziano, ritrovandosi Jacopo in patria, senza 
aver concorrente che lo pareggiasse, accrescendo sempre in credito 
e fama, si fece in modo eccellente, che egli era nella sua professione 
il maggiore e più reputato. Ma poche opere di lui si conservano 
ancora. 

Il Lanzi afferma aver veduto di Jacopo una Madonna, con so- 
scrizione dell’autore. (2) Lo stile tirava dello Squarcione, a cui par 
s’inspirasse, al dir dello Zanotto, anche in una grandiosa tavola, 
raffigurante una città assediata, e che esisteva nel palazzo Cornaro, 
detto della Regina. Il Caffi mi diceva d’aver veduto a Venezia, pa- 
recchi anni or sono, tale quadro, veramente bello, presso un ri- 
gattiere, che possedeva preziosissime cose e aveva il suo fondaco 
sulla riva degli Schiavoni. Dove sia andato a finire il dipinto non 
mi fu dato sapere. 

Un crocifisso, grande al vero, dipinto a tempera sovra tela, 
segnato coll’epigrafe opus Jacobi Bellini, possiede il Museo di Ve- 
rona, Il disegno è secco, le pieghe tengono troppo del fare giottesco, 
ma l’espressione del volto del Nazareno è dolcissima. 

Più importante è una tavola dipinta a tempera e rappresen= 
tante la Madonna col putto, che trovavasi al magistrato del 
Monte Novissimo (3) ed ora si conserva in Lovere (Bergamasco), 


(1) LerMoLIEFF (MoRELLI), Le opere dei maestri italiani nelle gallerie 

di Monaco, Dresda e Berlino, pag. 367 e seg. Bologna, Zanichelli, 1886. 
(2) Forse è la Madonna col bambino, segnata sulla cornice opus Jacobi 

Bellini veneti, e che sta nella veneta Accademia. Ma, ai più, del Bellini 

non sembra. I cataloghi della veneta pinacoteca confondono questo quadro 

con quello esistente in Lovere nel palazzo Tadini. 

(3) MoscHini, Guida. Ven., MDCCCXV, v. Il, pag. 497. 
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nel palazzo Tadini. « L’impasto delle carni » scrive il Caffi « la vi- 
vacità delle tinte, la nobiltà dell'espressione, tutto è sublime e ri- 
vela nel Bellino un egregio pittore, inspirato ed educato ai più 
belli esemplari della risorgente scuola toscana. » 

Anche si sa che Jacopo dipinse, nella Scuola di san Giovanni 
Evangelista, parecchi quadri, i soggetti dei quali sono descritti con 
molti particolari dal Ridolfi. (1) Il tempo distrusse queste opere, 
come distrusse quelle compiute in chiesa del Santo in Padova. (2) 

E l’ignoranza di un vescovo fe’ altresì perire la Crocifissione, 
opera di Jacopo, con la data del 1436 e che tutta ricopriva la 
parete sinistra della cappella del Sacramento, nella cattedrale di 
Verona. 

Il Bellini fece molti ritratti di veneziani, e il Ridolfi afferma 
d'aver inoltre veduto l’effigie del Petrarca e di Laura. L’Anonimo 
pubblicato dal Morelli, nella sua No/izia, ricorda parecchie altre 
opere di Jacopo, esistenti in Padova. In casa di Pietro Bembo: 
un ritratto di profilo di Gentile da Fabriano, (3) un ritratto di 
Bertoldo d’ Este, e uno a guazzo în profil del padre di Leonico 
Tomeo, professore di filosofia, fin dall'anno 1497, nello Studio di 
Padova. 

A Venezia, in casa di messer Gabriello Vendramin (1530), esi- 
steva, sempre al dir dell’Anonimo morelliano, el libro grande in 
carta bombasina de disegno de stit de piombo fu de man de Ja- 
como Bellino. 

È questo il prezioso libro di studi, che, dopo aver apparte- 
nuto al Vendramin, passò in proprietà dei Soranzo e poi del vef 
scovo Marco Correr, del conte Buonomo Corniani, di Gian Maria 
Sasso, e finalmente del prete Gerolamo Mantovani, gli eredi del quale 


(1) RivoLFI, Mer. delle Arti, P. I, pag. 35 e seg. Venetia, 1648. 

(2) L'Anonimo del MorELLI (Not. d’'op. di disegno, II ed. riv. da G. Friz- 
zoni, Bologna, 1884) dice: La prima Cappella a destra intrando in Chiesa, 
istituida per Gatta Melata, fu dipinta da Jacopo da Montagnana Padoano e 
da Pietro Calzetta suo cognato; ma la palla ivi fu de mano de Jacomo Bel- 
lino, Zuan e Gentil suoi figli, come appar per la sottoscrizione. L'iscrizione 
diceva: Jacobi Bellini Veneti patris ac Gentili et Joannis natorum opus 
MCCCCLX. Di questa pala non si ha più notizia. L'Anonimo scrive an- 
cora: La figura a fresco in Chiesa (del Santo) nel primo pilastro a man 
manca fu de mano de Jacomo Bellino. Anche questa pittura andò distrutta. 

(3) Il Frizzoni, nella ristampa dell’Anonimo, dice che il ritratto di Gen- 
tile da Fabriano si trovava in vendita a Venezia, in casa Gradenigo, nel 1815, 












































lo vendettero per quattrocento napoleoni d’oro al Museo Britannico, 

dove è conservato nel gabinetto dei disegni e delle stampe. Sul 
frontespizio si legge in carattere antico: de mano de mi Jacopo 
Bellino, veneto, 1430, in Venetia. Nei fogli sono trattati soggetti 
svariatissimi tolti dal Vangelo e dalle leggende dei santi, saggi dal 
nudo, saggi di prospettiva, con particolari architettonici ingegnosi, 
studî d'animali, la rappresentazione di un torneo, con molte figure, 
e via dicendo. (1) Questa è l’opera di maggiore importanza che ri- 
manga di Jacopo, il cui nome, per dirla col Lanzi, è più noto per la 
dignità dei figli Gentile e Giovanni. 

Del resto, di quasi tutti quegli artefici, che espressero il sentire 
profondo della giovinezza fiorente di Venezia, ci è sconosciuta la 
vita. Prima che splendesse la gran luce di Tiziano, quei casti in- 
gegni, che segnano l’alba della pittura veneta, non viveano se non 
per la loro arte, dimenticando ogni cosa, non d’altro desiderosi che 
di farsi dimenticare. 

Quando, nel febbraio del 1507, l’anno in cui morì Gentile Bel- 
lini, Alberto Durero ritornava per la seconda volta a Venezia, 
esclamava: « Le cose che mi erano così piaciute, or sono quindici 
anni, non mi piacciono più.» (2) E le parole dell’austero pittore 
erano forse un melanconico rimpianto per quell’arte pura, ingenua, 
soave, di cui rappresentante venerando era ancora Giovanni Bel- 
lini, (3) quell’arte che, dopo alcuni anni, si trovava g0//a, morta, 
fredda, senza movimento e senza rilevo. (4) 

I moderni, in vece, si sentono attratti dal sentimento quieto, 
che spira dalle vecchie opere di quei miti ingegni, precursori della 
grande e rigogliosa pittura veneziana. Il genio di Tiziano e di Paolo 
è luce che scintilla: quello dei Bellini e del Carpaccio è raggio 
che riscalda. Disse bene il Blanc, ammirando le opere di Giovanni 

Bellini: « Au milieu du tapage de l’école vénitienne ce doux mur- 
mure va au coeur, cette calme simplicité me touche et m’atten- 
drit.» Di quegli artefici immortali, la cui vita ci è quasi ignota, 
ma l’indole dei quali è rivelata dalle soavi opere, diventa prezioso 


(1) V. la nota del Frizzoni a pag. 220 nella cit. Notizia dell'Anonimo. 
(2) Tuausina, Durer, V. Leipzig. 

(3) Nel 1507, il Bellini, vecchio di ottantun’anno, vide nel Durer un 
nuovo iniziatore, e non sdegnò d’ imitare lo stile del maestro tedesco nella 
Madonna, fatta per la chiesa di san Francesco della Vigna. 

(4) DoLcE. L'Aretino 0 dial. della pittura. 
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ogni ricordo. Parranno quindi importanti, per la storia dell’arte, 
alcuni documenti inediti su Jacopo, Gentile e Giovanni Bellini. 
Il primo di tali documenti è una convenzione tra messer Antonio 
Civran, guardian grande della Scuola di san Marco, e Jacopo Bel- 
lini. La Scuola di san Marco sorgeva a santa Croce in Luprio, 
ma allora che, nell’anno 14838, potè ottenere un fondo dai frati dei 
santi Giovanni e Paolo, attiguo al loro convento, vi si trasferì. 
I confratelli pensarono allora d’abbellire la nuova residenza e, fra 


altro, fecero col pittore Jacopo Bellini il seguente contratto: 


In christi nomine M.CCCCLXVII adì XVIJ luio, 


Chonvinzion e pati fati tra misser antonio Zivran guardian grando 
de la Schuola di misser San Marcho et de suo compagni da una parte et 
maistro Jachomo belin depentor dalaltra chome apar per scritura de man 
del dito misser lo guardian et sotoschrita de man de ser alvixe de usnagi 
avichario per conformazion de quela et sotoscrita de man del dito maistro 
Jachomo belin chome el contenta a i diti pati i quali dixe in questo modo. 

A dichiarazion de la veritade questi son i pati et convinzion fata tra 
misser Antonio Zivran guardiano grando de la Schuola de San marcho e i 
suo compagni da una parte e maistro Jachomo belin da l’altra parte. El 
dito maistro Jachomo belin promete de far in la testa de lo Schuola varda 
suxo el campo tuta quela faza in ela qual ne entra una pasion de christo 
in eroxe richa de figure et altro che stia benissimo. 

Item uno teler dal chanto sopra la porta de l’albergo che prinzipia a 
mezo il volto e compie fina ala fenestra conzonzerse con l’altro quaro suxo 
al qual quaro farà la Instoria de Jeruxalem con christo e i ladroni, El 
qual lavor sia fato si belo e ben fato. melio che mai lavor l’abia fato de 
bontà e de cholori perfeti de azuro e de altri cholori ubligandose de non 
tuor per fin el farà questi lavori altro lavor de alguna condition soto pena 
de quelo parerà a i ofiziali se trova in la Schuola a sua deschrizione e con- 
scenzia, El qual lavor el dito maistro Jachomo belin aver debia de suo 
manifatura e spexe de cholori chola e horo e zeso ed ogni altra chaxon 
aspeta ala pentura, per tuti do lavori ducati 375 d’oro e se el dito se por- 
tase de i diti lavori si perfetamente che a i ofiziali per suo consienzia pa- 
rese de darge ducati 25, questo sia in suo libertà e consienzia loro. ma per 
i diti ducati 25 non posi esser astreti salvo tanto quanto piaxerà a i ofiziali 
se troverà per i tempi. El pagamento de diti die aver al prexente per cha- 
para ducati X doro e designado lavera el quaro davanti de la pasion abia 
ducati XXV e disegna laverà laltro quaro da ladi abia altri duc. XXV, et 
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chusi de tempo in tempo segondo chomo lo lavorerà e soleziterà lo lavor 
de parte in parte labia danari fin compido lavor in perfizion chomo e dito 
da esser Zudegà per tuti intendenti de simel mestier et ancho per i fratelli 
e ofiziali de Schuola che christo a tuti dia sanità e contento de le aneme 
e de corpi. 


adi 16 luio 1466 


fo prexo ala bancha tra nui ofiziali i pati sora scriti chon la condizion so- 
prascritta de qual se atrovasemo in lalbergo XII de qual fo de si 8 e 3 de 
no et el guardian da matin non volse meter balota et mi alvixe de usnagni 
indegno avichario ho soto scrito de consentimento et de volontà de tuti nuj. 


MCCCCLXVJ adi XVIJ luio 


E mi Jachomo belino depentor son chontento chomo è schrito de 
sopra. 

E mi nichola da le charte scrivan de la dita Scuola de mia mano pro- 
pria ho serito la soprascrita schritura. (1) 


Dopo l’opera di Jacopo, i confratelli di san Marco vollero or- 
nare la loro Scuola anche coi dipinti dei due celebri figliuoli del Bel- 
lini. Al primogenito, il padre avea dato il nome di Gentile, per la 
dolce memoria del pittore da Fabriano, suo maestro amorevole. 
Più giovane di cinque anni del fratello Gentile, fu quel Giovanni, 
che si può chiamare il Raffaello della pittura veneta. 

Messer Antonio Civran, guardian grande della Scuola di san 
Marco, e Gentile Bellini fanno i seguenti patti: 


- Jesus MCCCCLXVIJ adi XVdezembrio 


Chovenzion e pati fati chon mistro zentil belin de pluj lavori apar 
qui de soto e prima dise chussì. 

Sia manifesto a chi vedera questo schrito chome misser antonio 
zivran vardian de la schuola de misser san Marcho e romaxi dachordo 
chon mistro zentil belin pentor, el qual misser zentil de far suso la 
dita schuola over sala de la dita schuola de misser san marcho do teleri 
de pintura suso terlise; qual teleri lui ha nele man suso i qual el de 
far suso uno listoria chome faraon esci fuora dela zità chon el so ezer- 


(1) Archivio di Stato in Venezia, Scuola Grande di san Marco. Notatorio 
1428-1503, c- 35, 
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zito e chome el se somerse et in laltro chome el so populo se somerse 
e chome laltro populo de moise fuzì nel deserto chome in parte e mostrà 
per el disegno el de far ben e dilizentemente e meter boni colori azuro 
e horo chome achadrà a tute sue spexe in modo chel serà a parangon 
con i altri. 

E per so manifatura daver da la schuola de misser san marcho 
ducati zento zinquanta senza queli li ha promexo ser nicolo dale carte 
el pagamento daver in questo modo che subito inzesado che lhaverà i 
diti teleri daver per chapara ducati 5 chome lui haverà poi designadi 
de aver ducati 12'/, el resto del pagamento de aver segondo che de 
tenpo in tenpo el lavorerà e chussi de tenpo in tenpo i se de andar da- 
gando danari e fazando el suo dover anchora lui abia el suo. E perche 
el dito mistro zentil se ubiga far mior e maior opera over tanta chome 
quela de so padre mistro Jacomo belin fazando chome e dito de aver 
de so manifatura tanto per tanto quanto sarà plui fatura e mancho fa- 
tura de quela del dito mistro Jacomo belin de aver plui e mancho. (1) 


Con Giovanni poi si fece quest'altra convenzione: 


adi 24 aprile 1470, 


Per parte prexa adi dicto per misser gabriel zilberti vardian grando 
e compagni fo termenado come etiam alias fo deliberato de dar el teller 
in cavo de la schuola primo verso laltar grando de campi 2 a ser Zuan 
bellin nel qual die far el deluvio et larcha de noe cum le sue perti- 
nentie cum i muodi et condition pacti notadi neli pacti de ser lazaro 
bastian (2) in omnibus et per omnia e per ipsum in quello notadi e cussi 
lui se soto scriverà de sua man 

Io Zuan bellin son contento di quanto e sopra scripto sopra. (3) 


Queste opere o non furono mai eseguite o perirono nell’anno 1485, 
in cui arse la Scuola. Nel 1490, l’edificio fu ricostruito con mag- 
giore magnificenza. 


(1) Arch. di Stato, Notatorio 1428-1503, c.3, 6. Sc. Gr. di san Marco. 

(2) Il 7 gennaio i469 (m. v.) i confratelli di san Marco aveano fatto 
patti « con messer Lazaro Sebastian penctor » pel «teler el qual è in do 
campi sopra et proximo al volto dela scalla neli qual « se debii depenzer 
la instoria de david, etc.» Lazzaro Sebastiani fu allievo e seguace di Vettor 
Carpaccio. 

(3) Ibid. Ibid. 





I PITTORI BELLINI 313 


Gentile Bellini, dopo il suo ritorno da Costantinopoli, (1) fece 
poche opere. Carico d'anni e d’onori, volendo lasciare durevole 
testimonio del suo ingegno nel luogo, dove aveano operato il padre 
e il fratello, chiese e ottenne di eseguire nella Scuola di san Marco, 
di cui era vicario alla Banca, un fe/er del mestier suo de pentura. 

Ecco l’accordo fra Gentile e i capi della Scuola: 


1504 adì primo mazo 
Conziosiache messer zentil belin nostro fradelo et al presente vichario 
ala bancha se offerischa mosso d’amor et caretà cliel dize aver a questa 
nostra schuola desideroxo massime de lassar perpetua memoria de sue 
virtu in dita schuola nostra, far inl albergo de la dita un teler del mestier 
suo de pentura che gabia a meterse in testa del dito albergo per mezo la 
porta granda del dito albergo, et habia porto molti partidi sopra de ziò che 
sono al proposito de dita schuola nostra per imperò chel par voler tuto 
quelo voremo tuti nuj da la bancha aver la mazor parte de queli che ala 
dita se atroverà si del prexio chome del tempo pur che una volta el sapia 
sel sea a far o no Imperò l’anderà parte che mete el spettabel messer mar- 
cho pelegrin guardian nostro che dicto teler dar se debia al predito messer 
zentil el qual habia a far fra quel più breve termene far si potra tuta volta 
romagnando in bon achordo et composizion che nuj prediti presidenti, altra- 
mente la prexente parte sia de nissun valor et vigor come se fata non fuse. 
messer marcho pelegrin guardian grando 
messer agustin negro guardian da matin 
piero borgi schrivan. 
ser andrea de la schala de mezano 
ser antonio de Jachomo de mezano 
ser tomaxo di obizi 
ser lucha de zuane 
ser zan Jachomo bordi 
ser etor otobon 
ser marcho da la pigna 
ser andrea da brazo. 
+ de parte — 5 
de no —3 


| e fo prexa. (2) 


(1) Gentile, come tutti sanno, dimorò alcun tempo a Costantinopoli, presso 
Maometto II. Marin Sanudo, in uno spoglio di cronache veneziane, scrive: 
1479, Adi primo Avosto venne un Orator Judeo del signor Turco con le- 
tere. Vuol la Signoria li mandi un bon pittor... Li fu... mandato Zentil 
Bellin ottimo pittor, qual andò colle galie di Romania e la Signoria li pagò 
le spese e partì adi 3 Setembre. 

(2) Arch. di Stato — Sc. gr. di san Marco. Not. 1498-1538 (17), carte 26, t°. 
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Ma il 23 febbraio del 1507, e non del 1501, come erroneamente 
affermano il Vasari, il Ridolfi, il Lanzi ed altri, Gentile moriva e 
nel suo testamento lasciava al fratello alcuni oggetti, fra i quali 
il famoso libro di disegni del padre Jacopo, pur che Giovanni si 
obbligasse di finir le pitture, lasciate dal testatore incompiute nella 
Scuola di san Marco. È importante riprodur qui il testamento di 
Gentile, esistente nell'Archivio notarile di Venezia, e pubblicato da 
Michele Caffi: 


In noîe Dei eterni am. Ano ab incarnat. Dni. nri Iehu xpi 1506 ms. 
febrij die 18 Ind. x R.(£voalti). Cum vita etc.... quapropter ego Gen- 
tilis Bellino eques q. d. Jacobi de conf, s. Geminiani venet. Sanus gra 
dni. nri yhù xpi mente et intellectu licet corpore languens, volens bona 
mea ordinare ad m* domum accedere feci Bn*rdum de Cavaneis venet. 
not." infrascriptum ipsumque rogavi ut hoc meum voluerit scribere te- 
stamentum q..... post mei obitum compleret et roboraret. Cum aliis ad- 
dictionibus et solemnitatibus necessariis juxta ritum civitatis Venetiarum. 

In quo quidem meo ult.° testam.° p.»° Commendans animam meam 
omnipotenti Deo creatori nr.° eiusque gloriosissimae matri virgini Ma- 
riae. Constituo et esse volo meos fidei comissarioset huius mei ultimi 
testamenti executores Johannem fratrem meum carissimum. S. Marcum 


de Pirigrino et S. Augustinum Nigro Strazarolum et Mariam consortem 
meam dilectissimam quae sit et esse intelligatur pro maiori parte, ut 
sicut quod hic inferius ordinavero, dariq. jussero sic ipsi videlicet eorum 


maior pars adimplere debeat. 

Item volo et ordino quod cum placuerit omnipotenti Deo animam 
meam separare a corpore, Cadaver meum deponatur et de cetero fiat 
depositum in cimiterio Sanctorum Johannis et Pauli donec p. dictos meos 
Comissarios fiat unum sepulerum prout dictis meis Comissariis videbitur. 
In quo post mortem sepeliatur dictum meum Cadaver cum illis impensa 
et honore quod videbitur dietis Comissariis meis. 

Item volo et ordino dispensari debere ducatos decem in undecim 
prout videbitur diete Marie uxori d° Comissarie mee p. anima mea. Item 
dimitto scole mee S. Marci meum quadrum Sancte Marie de musaico; 
item volo et ordino et rogo prefatum Joannem fratrem meum ut sibi 
placeat complere opus per me inceptum in de.* Scola S. Marci, quo com- 
pleto, sibi dimitto et dari volo librum designorum quod fuit prefati q. 
patris nostri ultra mercedem quam abebit a déa scolla; et si nollet per- 
ficere dem opus volo dèm librum restare in meam commissariam. Item 





I PITTORI BELLINI 315 


volo et ordino celebrari debere missas beatissime Marie et S. Gregorii 
pro anima mea. Item dimitto et dari volo Venture et Hieronimo meis 
garzonibus mea omnia designa retracta de Roma que inter ipsos equa- 
liter dividantur; Item dimitto et dari volo ecclesie S. Geminiani meum 
quadrum magnum S. Marie qui est in porticu domus habitationis mee 
pro anima mea. Ressiduum vero omnium et singulorum bonorum meorum 
jurium et actionum tam mob. q. stabil. caducor. ordinator. et pernon- 
scriptor mihi testatori quolib. spectant. et pt'inent. aut spect. et pt'n°e 
quolib. valent dimitto préte Marie consorti et Comissarie mee dilectissime 
quam meam heredem et residuariam universalem instituo et esse volo, Cui 
animam meam commendo. 


Interrogatus a notaio insfrasc° de int°gandis riidt nolle aliud ordi- 
nare nisi ut supra. 


Item dimitto not° infr° p. eius m°ede duc. quinque. — In presentia te- 
stibus infrascriptis. — Pter®a ec. — Signum ec. — Testes S. Nic° Bonvi- 
cino q. Pet. et S. Valerius de Vegijs q. Stephani ambo ete. 


Sig. — Io N. b®*ex' fui presente ut supra. 


Io Valerio d. vegi fui p.nte ut sup. 


C° è forse nelle parole, che riguardano il fratello Giovanni: et sé 
nolet perficere dictum opus etc., un senso nascosto di diffidenza? 
Credeva egli, Gentile, cheil fratello suo sarebbe uscito mal volentieri 
dal dominio dell'ideale religioso, per ritrarre una scena decorativa? 
Certo, anche Giovanni avea dipinto i tumulti delle battaglie e l’agi- 
tazione della folla. In palazzo ducale, oltre aver rifatto la pittura 
deperita di Gentile da Fabriano, rappresentante la rotta degli Impe- 
riali a Salvore, avea finita l’opera, incominciata da Alvise Vivarini, 
che figurava Federigo Barbarossa col figlio Ottone. Ma Giovanni 
s’affissava nello sguardo velato e profondo delle sue Madonne, più 
presto che dinanzi alla folla romorosa e variopinta, riprodotta in- 
vece da Gentile, con insuperabile esattezza di particolari e con 
meravigliosa freschezza di colorito. 

Quanto diverso il genio intimo, raccolto, assorto quasi in visioni 
serafiche di Giovanni, da quello di Gentile, inspirato a esteriori ma- 
gnificenze! 

Pure Giovanni volle subito soddisfatto il pic desiderio del fra- 
tello, come appare dal seguente documento. 
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Adì 7 marzo 1507. 


Essendo manchà de questa vita messer zentil bellin nostro fradello 
et essendo remaxo el teller la principiado per la scuola non conpido Et 
havendo lasà dito messer zentil per suo testamento che messer Zuane suo 
fradello el debia conpir cun lasarlli algune cosse se el compirà dito teller. 
Et essendo sta conferido con el dito messer zuane suo fradelo zercha al 
conpir de dito teller. El dito messer zuane è contento de compirlo con 
quella medema condicion e pati havea fato el dito con suo fradelo messer 
zentil de haver quello resterà dibatudo quello havea havuto el dito 
condam messer zentii come ne i libri de la scuola apar dichiarando 


che el dito messer zuane vuol che messer marco pelegrin sia quello 


habia a governar questa cossa e non voler haver a ‘far con altri che 
con lui si de haver li danari come ogni altra cossa. Onde messer piero 
de alberto e compagni meta la parte chel dito messer marco pelegrin 
habia ogni libertà de poder far il tuto zercha al compir de dito teller 
come li parerà e piacerà che tanto quanto lui farà sia benfato. E quello 
lui desborsarà la scuola li debia restituir con i pati e condizioni fati con 
la scuola con el condam messer zentil bellin, 
Essendo ala bancha N. 14 fo prexa de tutte le balote. (1) 


El teller principiado per la Scuola, non compido, è, senza 
dubbio, la grandiosa e veramente classica opera, terminata da Gio- 
vanni e rappresentante la predicazione di san Marco sulla piazza 
d'Alessandria d’Egitto. Il Caffi confuta gli annotatori all'edizione 
del Vasari, stampata dal Lemonnier, i quali elevarono ii dubbio se 
il dipinto sia veramente di mano di Gentile. Le acute argomenta- 
zioni del Caffi trovano ora conferma nel documento qui per la 
prima volta pubblicato. Lo stupendo dipinto, in cui furono ritratti 
dall’artefice alcuni gentiluomini veneziani, fratelli della Scuola di 
san Marco, è in tela, alto metri 3.470, largo metri 7.708, e trovasi, 
assai ben conservato, a Milano, decoro principalissimo del maggior 
salone, destinato alle pitture antiche nella Pinacoteca di Brera. 


P. G. MOLMENTI. 


(1) Arch. di Stato. Sc. Gr. di san Marco. Not. (17) 1498-1530, c. 33. 














RASSEGNA DELLE LETTERATURE STRANIERE 


(SPAGNUOLA) 


Il romanzo del giornale — Un romanzo di Armando Palacio Valdés — L'este- 
tica positiva — Un libro di Gonzalez Serrano — Letteratura tedesca e 
letteratura spagnuola — Un poema di don Ramon Campoamor. 


I 


Il romanzo del giornale è uno di quegli argomenti che più invo- 
gliano, a’ tempi nostri, la. fantasia de’ novellatori italiani e stranieri, Per 
citare solo i viventi, Guido di Maupassant ha rappresentate le poche 
miserie e le molte soddisfazioni del giornalismo francese nel Bel-Ami: ; 
Matilde Serao ha descritte le poche soddisfazioni e le molte miserie del 
giornalismo italiano nella Vita e avventure di Riccardo Joanna; ecco 
ora in fine un giovine romanziere spagnuolo, che i nostri lettori già co- 
noscono, Armando Palacio Valdés, il quale in un suo nuovo libro, Z/ 
quarto potere (El quarto poder) riferisce la storia malinconica e allegra 
di un giornale di provincia in Ispagna. 

S’intende, per altro, che nel romanzo del Valdésil giornale non ha 
eguale importanza che in quello del Maupassant e in quello della si- 
gnora Serao, Il giornale della capitale può essere una forza di primo 
ordine; protegge o ferisce il vivo cuore dell'organismo costituzionale ; 
rispecchia e dirige le passioni e gl’ intenti della vita pubblica: in pro- 
vincia, il giornale raramente riesce a esser qualcosa di meglio d’un quo- 
tidiano pettegolezzo. 
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In oltre, anche il tono dei tre romanzi è diverso, benchè siano tutti 
e tre pessimisti. Quello del Maupassant, ch'è di tutti il più semplice, il 
più fuso, il più immediato, è freddamente, quasi cinicamente osserva- 
tore; in quello della Serao, che con disuguaglianza di colore e di stile, 
d'onde traspare la fretta disattenta e affannosa della composizione, ha 
pagine di meravigliosa sincerità ed evidenza, corre un soffio tragico di 
dolore immeritato o rassegnato ; finalmente, in questo del Palacio Valdés 
soltanto una fiamma d’umorismo bonario dà un rilievo qua e là forse 
esagerato al profilo grottesco del giornalismo di provincia, vano e me- 
diocre, senza grandi virtù e senza grandi vizi, meschino più che in- 
felice, ridicolo più che cattivo. 


II. 


La vita del giornale, nel libro di Armando Palacio Valdés, è su- 
bordinata alla vita di una cittaducola di provincia; e v'è segnatamente 
studiato il ricorso di azioni e reazioni del piccolo giornale su la piccola 
società e della piccola società su ’l piccolo giornale. In Sarriò, su’l mar 
Cantabrico, son quattro o cinque famiglie principali, quella di don Ro- 
sendo Belinchén,con moglie e figli, tra’ quali due femmine, Cecilia e Ven- 
tura; quella di don Melchiorre de las Cuevas col nipote Gonzalo, un ti- 
mido e forte marinaio, ch’ è mezzo innamorato della Cecilia; quella 
dell’aleade don Rocco; quella de’ Miranda; quella di don Gabino Maza, 
e via dicendo. Gonzalo, tornato da un lungo viaggio sul mare, per 
unirsi finalmente in matrimonio con Cecilia Belinchon, si lascia invece 
sedurre, quando ogni cosa è pronta per le nozze, dalle adorabili civet- 
terie di Ventura, la sorella di Cecilia, e sposa quella. Cecilia ch'è buona, 
ma grave e riserbata, preme nel cuore ferito la passione per Gonzalo, e non 
dà segno alcuno d’aver sofferto dal tradimento del suo fidanzato. 

In tanto a don Rosendo sovreccitato da un’assemblea di cittadini 
che al teatro di Sarriò discutono circa i progressi materiali e morali del 
paese, salta il grillo di fondare un giornale. Scrive per la carta e pei 
caratteri; distribuisce a’ suoi amici le parti della compilazione; s’ intende 
con gli strilloni per la vendita; trova il titolo. 

« Il titolo fu uno dei punti in cui più si dimostrò la gagliardìa dell’ in- 
gegno e della invenzione in don Rosendo, Lo intitolò Il Faro di Sarriò, 
nome altamente espressivo e sonoro, e d’evidenza singolare, in quanto che 
non altro si proponeva il suo fondatore che illuminare il suo popolo. Diede 
incarico segreto a un incisore di Madrid per la testata del foglio; e quando 
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essa fu giunta, pochi giorni dopo, procurò spasimi d’allegrezza così agli 
azionisti come a tutti coloro ch’ebbero la fortuna di vederla. Rappresen- 
tava un porto di mare, probabilmente Sarriò, nelle ore alte della notte, 
come appariva dalle tinte oscure del cielo e del mare; a sinistra si ele- 
vava una sterminata montagna ideale che dominava interamente le onde; 
e sovr’essa si vedeva un uomo che aveva una lontana aria di famiglia 
con don Rosendo; e costui dirigeva i fuochi d'una immensa lanterna 
per la città; intorno a lui si distinguevano le teste di alcuni altri per- 
sonaggi: gli azionisti credettero in buona fede che fossero le loro imma- 
gini e ne restarono molto grati al disegnatore. » 

Ma come accade naturalmente, anche nelle grandi città, due partiti 
si formarono presto in Sarri6; l’uno in favore, l’altro contro del Faro. 
E poi che l’opposizione a lungo andare capì che doveva avere anch’essa 
un giornale, fondò 12 giovane Sarriense, a capo del quale si pose don 
Pedro Miranda. « Collocati così uno di fronte all’altro, in feroce e per- 
pe tua rivalità, IZ Faroe Il giovine Sarriense impiegarono utilmente le 
loro colonne a ingiuriarsi più o meno apertamente, secondo che s’ inaspriva 
o si racchetava la lotta. Era raro che un numero di ciascuno dei due fogli 
non desse luogo a pugni e a bastonate, quando non si trattava di una 
sfida formale. » 

Erano a questo le cose, quando giunse a Sarriò il duca di Tornos, un 
vecchio bellimbusto, che accolto con tutti gli onori in casa di don Ro- 
sendo che si figurava con questo di far dispetto ai cooperatori del Go- 
vine Sarriense, sedusse la frivola e scioperata Ventura, la moglie di Gon- 
zalo. Al Giovine Sarriense non parve vero d’avere un pretesto di stampare 
insinuazioni contro la famiglia dell'avversario; di modo che a poco a poco 
la cose giunsero al punto che Gonzalo, non ostante un’eroica deliberazione 


presa dalla buona Cecilia per risparmiare un dolore all'uomo che ella 
amava ancora, sorprese il duca in camera della moglie. Ne segue uno 
strano duello alla pistola, dal quale il duca esce vivo per miracolo; e la 
Ventura è rinchiusa in un convento. Ne scappa, e va a stare col duca: 
Gonzalo, saputa la cosa e acceso com’egli è ancora della moglie, s’annega. 
L’ultima a vegliare il cadavere del suicida è Cecilia, la sposa, la vera e 


unica sposa di quell’uomo infelice. 
Tale è la tela del nuovo romanzo di Armando Palacio Valdés, 
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III 


Il quale ha comune con gli altri romanzi del medesimo autore il 
difetto di quell’unità piena, logica, assoluta ch'è, secondo me, la condi- 
zione essenziale della vitalità di qualunque opera d’arte. Qui non manca, 
come manca nel Riverita e Maximina, l’azione; qui l’azione c’è, ma 
comincia troppo tardi e si svolge troppo presto in rapporto al rima- 
nente dell’opera. In somma, il vizio è qui più che d’invenzione, d’ese- 
cuzione, di proporzione, d’architettura. Mi spiego. Il Palacio Valdés evi- 
dentemente più che raccontare il dramma intimo di Gonzalo, voleva 
fare, per così dire, la biografia di una città di provincia scossa ne’suoi 
usi semplici e modesti dall’inaspettata apparizione di un giornale. Ma 
egli intendeya, d’altra parte, che una tale rappresentazione sarebbe riu- 
scita troppo mobile, troppo ondeggiante, troppo eguale e troppo mo- 
notona senza l’impostatura d’un’ azione determinata e fatale, che mentre 
da un lato frenasse le soverchie ambagi d’una descrizione oziosa a te- 
diosa, dall'altra rilevasse e lumeggiasse i caratteri più singolari dell’am- 
biente che importava studiare. Con tali intendimenti egli ha introdotto 
nel suo quadro di costumi il dramma di Gonzalo; il quale come avrebbe 
sicuramente, se accennato fin dal principio, dato un largo pretesto di 
svolgimento a tutta la parte accidentale dell’opera, così fa sentirne mag- 
giormente la stucchevole inutilità fino al punto in cui dramma non c' è, 
vale a dire fino al capitolo XV, che si trova verso la fine del libro. 

Un altro vizio, che mi riesce a fatto nuovo nel Palacio Valdés, 
è l'abuso della personalità. Intendiamoci: io non sono un naturalista 
ignorante, da figurarmi che si possa riuscire a ottenere l'assoluta ogget- 
tività nel romanzo: io anzi credo che, delle volte, l’autore con una im- 
magine, con un aggettivo, con un richiamo, che riveli la propria 
impressione personale, possa dar più netto contorno a un carattere o a 
una figura. Quando il Manzoni, nel dialogo tra il cardinal Federigo e 
don Abbondio, de’ Promessi Sposi, paragona il povero curato già un 
po’ vinto e intenerito da’ discorsi del suo superiore allo « stoppino umido 
e ammaccato d'una candela che presentato alla fiamma d’una gran torcia, 


da principio fuma, schizza, scoppietta, non ne vuol saper nulla; ma alla 
fine s'accende e bene o male, brucia » egli certo introduce una sua im- 
pressione personale nel racconto; ma così logica, così opportuna, così, 
direi, necessaria, che il lettore non se n’accorge. In vece, il Valdés qual- 
che volta interrompe il racconto con digressioni e divagazioni che non 
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ci hanno che vedere; anzi ci stanno, come si suol dire, a pigione: e altro 
effetto non producono che di raffreddare e distrarre l’attenzione di chi 
legge. Basti un esempio per tutti, È la scena in cui Gonzalo, fidanzato di 
Cecilia, si lascia invaghire alle grazie di Ventura. 

« — Bacia questo guanto — disse la fanciulla ridendo e gittandogli 
il guanto che stava su la mensola. 

« Gonzalo s'impadronì del guanto, e lo baciò ripetutamente con fre- 
nesia. 

« Al lettore che nel suo foro interno avrà dato a Gonzalo di sleale 
e di perfido, o per lo meno di debole, dichiarandolo forse « un carattere 
repugnante » come dicono i critici quando i personaggi de’ romanzi non 
sono eroici e ingegnosi com'essi vorrebbero.... » Sta bene; ma cosa c’entra 
codesto ? 


Py, 


I particolari, come sempre nel Valdés, son resi con una finezza, con 
una penetrazione, con una realtà straordinaria. 

Il Valdés è un romanziere impressionista: quando si tratta di foto- 
grafare quel che egli ha osservato direttamente, riesce a meraviglia; e 
in ogni rappresentazione egli insinua quella sua vena di garbato umo- 
rismo, che dà una tal vivente espressione alle persone e alle cose. Quasi 
tuttii ritratti dei personaggi più importanti son disegnati con mano mae- 
stra: stupendi, fra gli altri, quello di don Rocco de la Riva, alcade co- 
stituzionale di Sarriò, quello di don Rosendo e quello di Gabino Maza, 


quello del bollente Peîìa e quello del duca. Tre o quattro scene sono con- 


dotte con rara efficacia di gioconda ironia: basti per tutte il duello di 
Rosendo Belinchén col Villar direttore dell’Avvenire di Lancia, dopo le 
comiche lezioni di fioretto alla sala d'armi del signor Lemaire, un mae- 
stro fatto venire apposta di Francia per addestrare alle armi i giorna- 
listi sarriensi, Forse qua e là l'allegria degenera in caricatura; ma ra- 
ramente. 

« Una volta in guardia, e dato il segnale dell'attacco, cominciarono 
entrambi a tentarsi le sciabole metodicamente, prima da un lato, poi 
dall'altro, con un lugubre rumore che metteva spavento. Passato un bel 
tratto di tempo, Villar s'arrischiò di levar l'arma per colpire l'avversario 
alla testa..., Ma che? Don Rosendo diè a dietro con un salto così prodi- 
gioso, che i testimoni si guardarono gli uni con gli altri, pieni di meraviglia, 
Villar, strabiliato egli pure, aspettò che l'avversario gli s'accostasse di 
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nuovo. Ricominciarono il lugubre ticchettìo. Don Rosendo, a capo di un 
altro quarto d'ora, alzò la sciabola.... Villar, istantaneamente, diè un altro 
sbalzo veramente soprannaturale, che superò di molto quello dell’avver- 
sario. Credettero che volasse fuori dello steccato. I testimoni si guardarono 
di nuovo con più grande stupore. 

« La partita durò, in questa forma, più d'una mezz’ora. Improvvisa- 
mente, don Rosendo gridò: 

« — Alto! 

« — Che c'è? — domandarono i testimoni accostandosi, 

« — Mi pare che la sciabola del signore abbia perduta la punta. 

« Si riguardò la sciabola di Villar, e si vide che non era vero. Ma 
quest’atto di cavalleria, più proprio del medio evo che dei nostri tempi, 
innalzò don Rosendo nel concetto pubblico, quando fu risaputo, all'altezza 
degli eroi leggendari, Orlando, Baiardo e Bernardo del Carpio. 

« Il combattimento terminò, quando la sciabola di Villar, senza al- 
cuna intenzione, urtò con la fronte di Belinchén. Fu una semplice graffia- 
tura; ma i padrini diedero la partita per chiusa. Don Rufo collocò un 
largo pezzo di taffetà inglese su la ferita. Il ferito stese nobilmente la 
mano al suo avversario; si spedì un telegramma a Lancia perchè lo recas- 
sero a Sarri6; fecero colazione tutti insieme allegramente e, durante la 
colazione, i campioni si comunicarono con grande espansione i colpi che 
si erano destinati e che, per mancanza d'opportunità, non avevano potuto 
eseguire. » 

Come si può rilevare da questo e da altri luoghi dei romanzi di 
Armando Palacio Valdés, la tendenza più spiccata del suo temperamento 
artistico, è quella di cogliere immediatamente e di rendere originalmente 
il lato comico della vita, della passione, del carattere. Ei non appartiene 
alla schiera dei romanzieri impassibili, come il Flaubert e lo Zola, nè 
a quella dei romanzieri affettuosi e sentimentali, come la Eliot e il Dau- 
det: egli appartiene a quella dei romanzieri bonariamente e un po' scetti- 
camente critici e canzonatori, come il Thackeray e Alessandro Manzoni. 
La compagnia, non c’è dubbio, è buona; tanto più che ’] romanzo critico 
e satirico senza amarezza è nelle più antiche tradizioni del romanzo spa- 
gnuolo: tale è in fatti il tono del Don Chisciotte di Michele Cervantes. 
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V. 


Da più anni una scienza pare a fatto bandita non soltanto dalla 
scuola, ma persino dalle consuetudini della critica italiana: parlo del- 
l'estetica. Fin che la filosofia ufficiale fu l’ontologismo giobertiano o lo 
idealismo hegheliano, l'estetica rimase ancora di moda; ora in vece che 
la filosofia positiva tende a pigliare il sopravvento, nella critica letteraria 
si preferisce la ricerca storica alla ricerca psicologica, l’analisi del fatto 
all’ analisi dell’ idea. 

A me per dir vero, codesto sommo disprezzo dell’estetica è parso 
sempre eccessivo ed ingiusto. Se la critica ha pur da discutere del va- 
lore d’un libro, d’uno scrittore, d’un periodo letterario, io non so come 
ella possa misurare equamente codesto valore, senza il soccorso dello 
ideale estetico, così di forma come di contenuto. La questione sta tutta 
in ciò: c'è o non c’è un ideale assoluto di bellezza estetica? Vittor Hugo, 
per un esempio, non credeva che ci fosse. « Voi dite a un poeta — egli 
scriveva da giovane — tutto quel che vi passa per il capo, gli dettate 
delle sentenze, gl’inventate dei difetti. S'ei s’inquieta, gli citate Aristo- 
tele, Quintiliano, Longino, Orazio, Boileau. S'ei non rimane stordito a 
questi grandi nomi, inventate il gusto: che può egli rispondere? Il gusto 
è simile a quelle antiche divinità pagane ch’eran tanto più rispettate, 
quanto meno si sapeva dove trovarle e sotto che forma adorarle. » 

In vece la filosofia positiva, risalendo il processo di formazione del 
sentimento estetico, è riuscita a fissar regole e norme imprescrittibili 
di bellezza; a fermare un estetica reale. E i primi frutti già se ne ve- 
dono, fuor che in Italia, in tutti i paesi d’ Europa. 

Unlibro d’estetica positiva seriamente meditato e francamente scritto 
è quello che s'intitola Critica e filosofia (Critica y filosofia) del signor 
Gonzalez Serrano, Dice l’autore in una specie di nota premessa al volume: 
« Il libro a cui servono d’introduzione queste considerazioni, è composto 
di una serie di scritti sparsi o di lavori condotti a fine per determi- 
nate letture; i quali tutti, nè da soli nè in complesso, mostran legame di 
sorta alcuna. » 

Infatti, questo volume contiene otto studi, alcuni di storia della filo- 
sofia, altri di critica estetica. Ne diamo i titoli: In/lvenza della dottrina 
aristotelica nella Storia della filosofia; La sensibilità e i sentimenti; Vit- 
tor Hugo; L'arte naturalista; La mosca d’oro; Il Grafismo; L’umo- 
rismo e La fede. 
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L'estetica del signor Gonzalez Serrano è in gran parte positiva: credo 
anzi che il suo sia il primo tentativo in Ispagna di fermare l’ estetica su 
basi positive. Riconoscendo che l’arte empiricamente e idealmente è un 
eccesso d'energia, ch'è, come si vede, la dottrina d’ Erberto Spencer, e che 
codesta energia si produce ogni volta con più perfetto adattamento alla 
realtà che ci eccita e impressiona, egli conchiude che l’arte deve produrre 
la bellezza come eco sintetizzata del ritmo che la realtà offre a chiunque, 
secondo la frase del Mawsdley, sa percepire e sentire l’ emozione innanzi 
alla silenziosa armonia del movimento universale. 

Ma non è a credere che da questo principio derivi necessariamente 
la famosa teoria, così nociva allo svolgimento letterario, dell'arte per 
l’arte, . 

Quando la forza nervosa vien messa in opera tutta pei bisogni dello 
organismo, nessun fenomeno accade che non sia strettamente necessario 
alla vita dell'animale; ma quando, soddisfatti i bisogni della vita, la 
forza nervosa sovrabbonda o pel perfezionato organismo o per le nuove 
scoperte meccaniche e sociali, nasce presto la necessità di esercitare in 
qualche modo codesta forza. 

Donde, naturalmente, la simulazione degli atti utili alla vita dall’un 
canto, e la mancanza d’utilità diretta dall'altro; donde, tra i fanciulli e 
tra gli uomini, i piaceri del giuoco e della danza, l’uno de’ quali simu- 
lante la lotta per l’esistenza e l’altra l’amor sessuale; donde, in fine, il 
piacere di veder riprodotte e rappresentate condizioni reali o possibili 
della nostra esistenza. Il piacere estetico nasce dunque dall’arte di ripro- 
durre nel lettore o nello spettatore un’ emozione o un plesso d’emozioni 
per tal modo da commuovere la più parte degli elementi nervosi onde si 
svolge l’emozione, sforzando il minor numero di quegli elementi. Tanto 
maggiore è il piacere estetico, quanto più viva, piena, complessa è l’e- 
mozione, E come l’ emozione più profonda si ottiene dalla riproduzione dei 
sentimenti ideali più alti, da’ sentimenti altruistici, come direbbe il Comte, 
i quali possono suscitare un maggior numero d’elementi nervosi, così, 
data un’eguale efficacia di forma, l’opera d’arte più intensamente este- 
tica sarà anche quella più altamente etica. 

Tale teoria ch'è accennata qua e }à nel libro del Gonzalez Serrano, 
informa tutt'i suoi giudizi. Se non che bisogna anche osservare che 
qualche volta ei si lascia troppo sedurre alla speculazione pura, e non 
tiene il debito conto de’ fatti e de’ documenti, Nello studio su Vittor 
Hugo, che abbonda d’osservazioni acute ed argute, manca, parmi, una 
cognizione intera delle opere del grande poeta francese, la qual cosa 
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dà luogo a giudizi avventati o malsicuri; in quella su l’arte naturalista 
non sono esaminate le più importanti argomentazioni della scuola, donde 
lodi ed accuse che non corrispondono alla giusta e completa osserva- 
zione dei fatti. È notevole lo studio su l’Umorismo; al quale del resto 
difetta una seria e larga coltura non soltanto de’ giudizi, ma anche delle 
opere principali non ispagnuole, che a tale fenomeno si riferiscono. 


VI. 


La poesia spagnuola del secolo decimonono procede in gran parte, 
bisogna confessarlo, dalla poesia tedesca. E s'intende, La terra di Lope 
de Vega e di Calderon de la Barca essendo quasi la culla del roman- 
ticismo moderno, era naturale che tornasse a imbeverarsi di romanticismo 
quando il torrente ne dilagò dalla Germania cattolica e cavalleresca degli 
Schlegel, dell’Uhland e del Tieck per tutti gli altri paesi d'Europa. In 
fatti, il poeta meglio dotato d’estro, di fantasia e di passione che la 
Spagna abbia avuto nel secolo decimonono, José Espronceda, deriva 
immediatamente dal Goethe più che dal Byron; il Becquer ha parentela 
non troppo lontana col Heine, e anche il Campoamor, senza ricordare 
precisamente alcun poeta tedesco, ha infuso qua e là nelle sue liriche 
lo spirito intimo e sentimentale della tedesca poesia. 

Ma nel nuovo poema, già pubblicato più mesi a dietro, I dottor 
Torralba (El licenciado Torralba) la discendenza dal Faust di Volfango 
Goethe è più che evidente, voluta: basta, a provarlo, riepilogar breve» 
mente la tela dell’opera. 

La leggenda del dottor Torralba è sorella carnale a quella del 
dottor Faust; e appartiene a quel giro di letteratura stregonesca che 
abbondò in Germania?!e in Ispagna; nè difettò anche del tutto al- 
l’Italia, come si può rilevare da più novelle di Giovanni Boccaccio e 
di Franco Sacchetti. Torralba, venuto a Roma quasi fanciullo, si dà 
allo studio delle umane lettere, della filosofia, della teologia, delle 
scienze occulte, a segno che, diventato dotto, può andar in giro dispu- 
tando per le Università di tutta l'Europa. Ma presto egli è assa- 
lito dal dubbio, dallo sconforto, dalla brama di vedere a traverso le 
porte dell'infinito. S'imbatte in un frate domenicano, che gli fa cono- 
scere Zequiel, un angelo arguto, vestito di bianco e rosso sotto un man- 
tello a ricami. E un patto non dissimile da quello tra Mefistofele e Faust 
è fermato tra loro: Zequiel si dispone a obbedire in tutto a Torralba, 


mentre ch’ei viva. 
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Per tal modo, Torralba riesce a indovinare il futuro, a varcare in 
un attimo intere regioni e a farsi pigliare per negromante e per pazzo. 
Di qui comincia veramente il poema del Campoamor. 

Zaquiel è innamorato di una donna, Catalina Beltràn; il dottor 
Torralba gliela rapisce. E Catalina 


benchè sia di Zaquiel innamorata 
già sentendo lo sguardo di Torralba 
piegar si sente a una miglior fortuna. 


All’amore dello spirito succede l’amore della carne. Allora Zaquiel 
si muta in demonio, e Catalina, che par destinata dalla propria natura 


a cader di male in peggio, torna a innamorarsi di questo Zaquiel rin- 


negato. Non contenta a ciò, mette due poveri giovani, Marzano scul- 
tore e Salcedo studente, nel caso di sbudellarsi a vicenda per lei su le 
rive del Tevere. 


In guardia!... entrambi gridano. Nessuno 

può dire chi cadrà: question di sorte. 

Spesso è il più giusto, spesso anche è il più forte 
Ogni spada è di cera innanzi al destino. 


Ma poi che su’ moribondi arriva trafelata la Catalina, costoro, per 
vendicarsi, si levano come possono, 


e quei castigliani commisero 
l’infamia d' ucciderla a colpi di pugnale. 


Sopraggiunge Torralba che si dispera, lagrima, rugge; ma invano, 
e così finisce col quarto canto questa prima parte del poema che s' inti- 
tola La donna. 


VII. 


La seconda parte, L’ omo, comincia con una sorta d'amore platonico 
fra lo spirito di Catalina e Torralba. Ma al buon dottore ciò non basta: 
egli vuole uno sfogo anche a’ sensi; e esperto d’alchimia com'è, a im- 
magine e similitudine del dottor Wagner nel Faust, crea, come questi, 
l’Homunculus, quegli la Muliercula: una strega, Estrella, che par la 
strega del Faust travestita alla spagnola, l’aiuta nell'impresa straordi- 
naria. La strega, poi, consiglia a Torralba di condurre la Muliercula 
a battesimo nell'inferno, perchè ella acquisti 


l'anima del bel paganesimo, 
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nè più nè meno che l’Elena del Faust; e Torralba obbedisce. Qui acca- 
dono cose da non si poter riferire: diavolerie tollerabili soltanto perchè 
ci si trova-in inferno, e che terminano tutte con la morte su ’l rogo, per 
decreto dell’ Inquisizione, di Torralba e della Muliercula, E quando Tor- 
ralba muore 
+.» Oh divina illusione! Già agonizzante 

Torralba crede d’udire all’ ultimo momento 

la voce di Catalina che gli dice : 

— Per di qua! per di qua! va avanti, 

chè il cielo, per mia man, ti benedice. 


Proprio come Margherita, l’ « eterno femminile » nel Faust goethiano. 

La semplice esposizione della favola di questo poema del Campoamor 
comparata a quella della tragedia del più grande poeta tedesco avrà, 
credo, persuasi i lettori che il nuovo lavoro dallo spagnuolo è un intruglio, 
diciamo la verità, senza nè pure il senso comune. Non uno dei molti 
personaggi del lavoro vive di vita propria: son tutti simboli, marionette 
mosse da mano inesperta, Certo i be’ versi e, a volte, le belle scene non 
mancano ; ma l’interesse che nasce dall’umana e spontanea verità delle 
passioni, qui non esiste, Il dottor Torralba è un po’ il dottor Faust, un 
po’ Manfredo, un po’ anche Armando; Catalina è una figura evanescente, 
senza muscoli, senza nervi, senza cuore e senza carattere: gli altri non 
contano a fatto, Îl materiale, per dir così, decoramentale del lavoro è tutto 
fatto degli avanzi scoloriti del vecchio bagaglio romantico in voga cin- 
quanta e passa anni a dietro; quella larva d'azione non ha unità, non pur 
psicologica, ma nè anche logica. Gli è che il Campoamor ha un tempe- 
ramento di poeta soltanto lirico, a cui non riesce d’abbracciare la più 
vasta architettura del dramma o del poema. 


G. A. CESAREO. 


























RASSEGNA DRAMMATICA 


Le Compagnie di prosa a Roma — Il teatro in dialetto — Giacinta di Ca- 


puana e Figurina di Suner — A basso porto di Cognetti — All’estero. 


Da gran tempo la Rassegna drammatica non è comparsa nella 
Nuova Antologia, e il sagace lettore avrà indovinato la ragione del 
nostro lungo silenzio. Si dice e si assicura che il teatro drammatico 
italiano è morto; e non sappiamo se questo sia vero. A Roma però, dove 
quando non esisteva che un teatro di prosa, il Valle, le migliori Com- 
pagnie drammatiche si succedevano senza posa; ora che al Valle s'è ag- 
giunto anche il Nazionale, passano qualche volta dei mesi senza che 
alcuna Compagnia drammatica di qualche valore venga a interrogare il 
giudizio del nostro pubblico. Dal carnevale in poi, vale a dire dopo la 
partenza della Compagnia Duse e lo scioglimento della Compagnia nazio- 
nale, non abbiamo avuto che un breve corso di recite della Compagnia 
Pietriboni al Nazionale e dodici recite della Compagnia Pasta al Qui- 
rino. Il teatro Valle è stato invaso dalle Compagnie in dialetto, dallo 
Scarpetta prima e poi dal Ferravilla. Al Nazionale, contrariamente allo 
scopo pel quale fu edificato il teatro, la prosa ha ceduto il campo alla 
musica, E pensare che la Società del teatro drammatico nazionale pro- 
metteva la Compagnia permanente, la scuola di recitazione e tante 
altre belle cose, senza contare che avrebbe anche dovuto essere la chioccia 
incaricata di covare i pulcini, vale a dire i giovani autori! Ora si legge 
nei giornali che’essa ha aumentato il proprio capitale. Conosciamo pa- 
recchi capocomici ai quali non parrebbe vero di compiere questa ope- 
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razione finanziaria. Purchè l’aumentato capitale non serva a mettere 
in iscena l’Aida o il Lohengrin a maggior gloria dell’arte drammatica. 

Si spera nell’avvenire. Il Valle si ripulisce e si prepara ad ospitare 
il Novelli, Cesare Rossi e la Duse, illuminati a luce elettrica, come oggi 
è costume. Ai posteri l'ardua cura d’investigare gli effetti della luce elet- 
trica sui comici e sulle produzioni teatrali. Fuor di celia, è da desiderare 
che a Roma il teatro italiano di prosa conduca una vita almeno decente. 
La capitale del Regno non può, nè deve contentarsi del teatro in dia- 
letto, tanto più che esso va perdendo una grandissima parte della sua 
importanza e si regge oramai unicamente per le attrattive di qualche 
attore comico come il Ferravilla e lo Scarpetta già rammentati. Quasi 
tutto il suo repertorio è tolto o imitato dalle pochades francesi. È vero che 
si può dire altrettanto del repertorio della maggior parte delle Compa- 
gnie italiane e in ispecie di quella del Novelli, come più volte ci è ac- 
caduto di osservare, ma di tanto in tanto qualche produzione italiana 
vien pure alla luce, che fa parlare di sè in bene o in male e suscita 
ardenti discussioni. Sventuratamente per noi, questi lavori che richia- 
mano l’attenzione del pubblico e della critica giungono a Roma tardi. 
Si ha un bel dire che Roma, in materia di teatri è una specie di 
Corte di cassazione, e perciò dev'essere chiamata a giudicare quando 
già le altre principali città hanno pronunziato le loro sentenze spesso 
contraddittorie. Noi portiamo invece opinione che Roma, dove si rac- 
coglie, in alcuni mesi dell’anno, il fiore del pubblico italiano, potrebbe 
esercitare un altro ufficio e dar vita e fama ad una produzione teatrale 
senza preoccuparsi dei giudizi che verrebbero profferiti dopo nelle altre 
città d’Italia. La qual cosa accade meno sovente oggi che qualche anno 
addietro, perchè le Compagnie drammatiche si mostrano più restìe a 
recitar nella capitale. Qui tutto le sgomenta: le esigenze del pubblico, 
il numero straordinario dei giornalisti e dei critici, ciascuno dei quali 
professa idee diverse sull’arte e sugli artisti, e finalmente l’importunità 
dei giovani autori che a Roma si son moltiplicati come le cavallette 
e aspettano al varco l’infelice capocomico e gli scaraventano addosso i 
loro manoscritti e fanno anche parte del pubblico, anzi ne sono spesso la 
parte più rumorosa e intollerante. Anche gli autori — non i così detti gio- 
vani, ma quelli che hanno una fama da tutelare — preferiscono, non di 
rado, misurarsi in un campo meno vasto ma più tranquillo. Se poi qual- 
cuno di essi in via di eccezione si risolve e far rappresentare un suo 
nuovo lavoro a Roma, sorge subito qualche difficoltà ad impedirlo. Dob- 


biamo noi rammentare il fatto recente del Capuana ? 
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Lo scorso carnevale tutto era stabilito fra lui e la Duse per la rap- 
presentazione della Giacinta al teatro Valle, dove appunto la Duse re- 
citava con la sua Compagnia. Ma ad un tratto la Duse respinse l'onore 
di presentare essa per la prima al pubblico di Roma il lavoro del Ca- 
puana, e parve a tutti che le ragioni da lei invocate per giustificare 
il gran rifiuto, non fossero che pretesti. Il soggetto le pareva scabroso 
e ammettiamo che fosse tale. Ma era questa una valida scusa per la 
Duse che aveva rimesso in onore la Moglie di Claudio? Affermava la 
valente attrice di non sentire il personaggio, e non ci fu verso di per- 
suaderla a porgere l’aiuto del suo poderoso ingegno al Capuana che 
pure aveva un chiaro e rispettato nome nelle lettere. La Giacinta re- 
spinta da Roma, passò a Napoli dove la raccolse amorevolmente Cesare 
Rossi. È noto che a Napoli fu molto applaudita e lodata; riprodotta 
poscia dalla stessa Compagnia a Firenze, trovò il pubblico e la stampa 
meno favorevoli. Questa discrepanza d’opinioni fra le diverse città è un 
fatto solito in Italia, nè ci stupisce che Firenze abbia giudicato diver- 
samente da Napoli. Questo sarà uno dei casi nei quali Roma eserciterà 
l’ufficio di supremo giudice, La Compagnia di Cesare Rossi verrà al 
Valle fra qualche mese e allora sarà finalmente concesso anche a noi 
di udire la Giacinta e di manifestare francamente intorno ad essa il 
nostro pensiero. Ai lettori non dispiacerà l’indugio. Probabilmente a 
Roma le opinioni, come suol dirsi, si equilibreranno, ed anche il com- 
pito della critica diventerà più facile. La Compagnia di Cesare Rossi 
reciterà pure al Valle la nuova commedia del Suner Figurina, rappre- 
sentata a Firenze e ch'ebbe un successo incerto. È da augurare che a 
Roma il successo della Figurina sia tale da incoraggiare il Suner a consa- 
erarsi nuovamente al teatro. Di lui rammentiamo parecchie commedie 
belle e garbate, una, fra le altre, Le amiche, che oggi ritroverebbe senza 
dubbio le oneste accoglienze di altri tempi. 

Dopo quanto abbiamo detto, potremmo anche esimerci oggi dallo scri- 
vere la rassegna, se il Pasta non fosse venuto a Roma, a ravvivare, al- 
meno per qualche sera, le feconde controversie, rappresentando un lavoro 
del Cognetti, A dasso porto, che ha avuto l'onore di un buon numero 
di repliche e quello non meno alto e ragguardevole di stuzzicar la sopita 
vena dei cronisti e degli appendicisti teatrali. Il Cognetti è già noto per 
un altro lavoro A Santa Lucia, ch'è pur esso uno studio di costumi 
napolitani. A Basso porto gli va innanzi per la vastità della tela e per 
gl'intendimenti sociali. Giacchè il Cognetti ci pare anch’egli uno di quei 
malinconici apostoli che sperano di riformare la società per mezzo del 
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teatro. Costoro, però, nulla riformano e non*riescono ad altro che ad 
allontanare dal teatro molte persone che, per verità, non sogliono 
neppure andare alla predica. E non diciamo con ciò che andando alla 
predica non si provveda alla salute dell'anima; crediamo soltanto che 
per le conversioni si richieda innanzi tutto la grazia. Il Cognetti 
non può sperare che questo dono divino venga concesso alla maggior 
parte degli spettatori de’ suoi drammi o bozzetti, che dir si vogliano, 
poichè A basso porto può intitolarsi bozzetto o dramma a piacer di cia- 
scuno, ma in fondo vorrebb’essere una fotografia degl’infimi strati sociali 
della bella e ridente Partenope. Il Cognetti ci porta in mezzo ai camor- 
risti e la pittura dei loro costumi frammischia ad un truce dramma in- 
timo, che a parer nostro è il lato debole della produzione. Quel camor- 
rista che fa la spia, che per vendicarsi di una donna dalla quale molti 
anni prima è stato respinto, vuol sedurne la figlia per trarla a mala vita, 
e pervertirne il figlio, muove a schifo. Fu detto non esservi uomo 
ignobile e perverso, nel quale non si possa far vibrare la corda di 
qualche buon sentimento, purchè la si sappia trovare. Il camorrista- 
spia del Cognetti è impenetrabilmente chiuso a qualunque raggio di luce. 
I suoi compagni camorristi scoprono che li denunzia alla polizia e ne 
decretano la morte. Spetterebbe al figlio di colei ch'è fatta segno alla 
sua vendetta, di ucciderlo, ma quella donna per impedire che il figlio 
commetta un omicidio e vada a terminare i suoi giorni nell’ ergastolo, 
uccide essa stessa la spia, e il dramma termina, come la Cavalleria 
rusticana, coll’intervento della benemerita che arresta i colpevoli. 

Il dramma propriamente detto sfugge alla critica; tutti i personaggi 
che in esso hanno parte principale camminano sui trampoli, fanno 
discorsi enfatici e sconclusionati e s’affaticano a seguir le traccie de- 
gli eroi di Vittor Hugo. È strano nel Basso porto questo miscuglio 
di passioni vittorughiane portate in un ambiente prettamente zoliano, 
Ciò produce uno squilibrio avvertito da tutti. Molto probabilmente però 
le vicende del camorrista spia e della sua antica druda non interesse- 
rebbero alcuno se in realtà, esse nel lavoro del Cognetti non passassero 
in seconda linea, per lasciare il posto a uno studio minuto e paziente 
di costumi locali. Anche a Roma, dove A basso porto ha riempito per 
più sere il teatro, il primo e il terzo atto nei quali il dramma intimo 
prevale, suscitarono forti contrasti. Il successo fu determinato esclusi- 
vamente dal second’atto ch'è consacrato per intero alla riproduzione 
della vita e delle consuetudini dei camorristi, 

Il Cognetti in questo atto ha due meriti; il primo di avere effi- 
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cacemente scolpito alcuni tipi molto diligentemente osservati; il secondo 
di aver saputo rendere tollerabile e quasi simpatico un ambiente per sè 


stesso ributtante. È vero che i camorristi del Cognetti ricordano troppo 


i Mafiusi del Rizzotto, ma il Rizzotto senza volerlo e senza avvedersene 
ha generato tutta una letteratura drammatica che segnerà un periodo nella 
storia del nostro teatro. Il qual periodo passerà esso pure, ma dura an- 
cora, non sappiamo se per nostro conforto o per nostra disgrazia. Dob- 
biamo dunque rassegnarci a veder occupate per qualche tempo le nostre 
scene dai Mafiusi e dai camorristi, giacchè già si annunzia che il Co- 
gnetti darà un seguito al Basso porto, e com'egli ha imitato il Rizzotto, 
altri si affretteranno ad imitar lui. Gli autori drammatici son come le 
pecore, e dove l’uno va, gli altri gli tengon dietro. Noi, per dire il vero 
non siamo fautori di questa letteratura drammatica a base di pittura 
camorristica. La camorra sul teatro può interessare per una volta tanto, 
ma è necessariamente uno spettacolo poco variato. Del resto la piccola 
camorra napoletana è una ben meschina cosa se la si paragona alle 
grandi camorre che travagliano, in regioni ben più alte, la società mo- 
derna. Ma la piccola camorra è la più facile da osservare ed anche da 
riprodurre sulla scena. È la più facile così per gli attori come per gli 
autori, I caratteri, i vizi, le virtù delle infime classi si manifestano più 
schiettamente e apertamente che non le qualità, buone o cattive, delle 
classi superiori. L'autore che sceglie nelle prime i soggetti delle sue 
produzioni teatrali non ha che da copiare ciò che vede e da riferire 
quello che ode ogni giorno, ad ogni ora, nelle piazze e nelle vie, per 
collocare i personaggi della sua commedia o del suo dramma in un am- 
biente vero. La commedia borghese o aristocratica richiede maggiore 
fatica di indagini pazienti e un fine discernimento per separare l’appa- 
renza dalla realtà. È raro il caso che una commedia popolare non rie- 
sca bene sulla scena; ma, specialmente in Italia, se gli autori dramma- 
tici vogliono innalzarsi alquanto, nove volte su dieci il capitombolo è 
inevitabile. 

Quanto agli attori anche i mediocri sanno riprodurre un tipo popo- 
lare. La compagnia Pasta ha eseguito A dasso porto in modo mira- 
bile. Alcuni artisti di essa che in qualunque altra produzione passano 
inosservati o peggio, nel bozzetto del Cognetti hanno saputo costringere 
il pubblico all'’applauso. Gli è che i tipi posti in iscena dal Cognetti per 
essere riprodotti efficacemente non domandano all'attore una grande in- 
telligenza nè un lungo e paziente studio. Basta che l’attore sappia foto- 


grafare il personaggio che incontra per la via e mostrarne al pubblico 
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l'aspetto esteriore. Questa è arte di terzo o quarto ordine, ma così si 
spiega pure il valore della maggior parte degli artisti che recitano in 
dialetto. 

Queste considerazioni ci trarrebbero lungi e forse a taluno potreb- 
bero parere non inutili. Ma qui sarebbe fuor di luogo il discutere mag- 
giormente intorno a un argomento che vorrebb’essere trattato di pro- 
posito. Se, come si assicura e come abbiamo riferito da principio, il 
teatro Valle ritornerà alle buone tradizioni e ci chiamerà a giudicare 
le migliori Compagnie italiane e i lavori più recenti, avremo spesso da 
occuparci di questioni importanti per l’arte drammatica. Non osiamo 
asserire che questa accenni a ridestarsi presso di noi: tuttavia da qual- 
che sintomo è lecito trarre migliori auspicii per l'avvenire. Abbiamo avuto 
per alcuni anni le Compagnie primarie in isfacelo, 0, per lo meno, in 
piena anarchia. Ora incominciano a riordinarsi. Cesare Rossi separatosi 
dalla Duse che richiamava esclusivamente a sè l'attenzione del pubblico, 
ha riunito dei buoni artisti, fra i quali la Gleck e il primo attore Zac- 
cone, che sotto la sua guida non tarderanno ad affiatarsi come si dice 
in gergo teatrale. Il Pasta dirige con fermezza ed abilità una Compa- 
gnia nella quale abbondano i buoni elementi e i vecchi artisti servono 
di scuola ai giovani. La Marini, liberatasi dalle pastoie della Compagnia 
nazionale, ha rifatto Compagnia da sè e tiene pur sempre un alto ed 
onorevole posto nel nostro teatro. Il Maggi s'è incominciato a misurare 
col repertorio di Shakspeare e nessuno più di lui ne aveva il diritto 
Quanto alla Duse, è superfluo il dire che continua ad esercitare una 
straordinaria attrattiva sul pubblico, ma dovrebbe allargare maggior- 
mente i confini del suo repertorio, senza però andare in traccia di nuove 
Abbadesse di Jouarre, poco adatte alla rappresentazione. 

Alle Compagnie italiane è ora aperta anche la via dell’estero. Perfino 
le mediocri varno a cercar fortuna in Ispagna e nell'America del Sud. 
Non tutte ritornano in Italia cariche di allori e di quattrini, ma alcune 
con questi viaggi all’estero, si sono rimpannunciate. E non solamente gli 
artisti drammatici emigrano, ma da qualche tempo anche i nostri autori, 
o, per meglio dire, i loro lavori passano il confine. Parecchie produzioni 
italiane sono state tradotte in tedesco e percorrono onorevolmente i prin- 


cipali teatri dell'Austria e della Germania. È un vero scambio di cortesie 


fra il teatro tedesco e il teatro italiano. Il male si è che nessuno di questi 
due teatri è in grado di alimentare per lungo tempo l’altro. Vivono en- 
trambi assai modestamente e alle spalle del teatro francese che, sebbene 
non più florido come una volta, è ancora il più ricco, Le stesse pro- 
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duzioni italiane e tedesche che si dicono originali, portano l'impronta 


del teatro francese, e guai se si spegnesse questa fiaccola! Converrebbe 
chiudere i teatri di prosa in tutto il mondo civile, poichè nessun paese 
produce tanto da mantenere in vita un teatro drammatico interamente 
nazionale. 
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Ciò che avviene presentemente nella Camera dei deputati, dimostra 
come nulla vi sia d’impossibile quando una ferrea volontà ha modo di 
affermarsi. L'onorevole Grispi ha voluto veramente e seriamente che si 
discutesse il disegno di legge per la riforma comunale e provinciale e, 
alla metà di luglio, abbiamo in Roma ancora riuniti circa quattrocento 
deputati intenti al lavoro e disposti a prolungare la loro dimora nella ca- 
pitale fino a che quel disegno di legge non sarà stato votato. La qual 
cosa contrasta stranamente con le consuetudini parlamentari che erano 
invalse da gran tempo. Giova sperare che dopo questa prova solenne, 
scompariranno molti pregiudizi intorno al clima di Roma, e ai pericoli 
che in questa città si temevano durante la stagione estiva. Si può stare in 
Roma anche di luglio, come si stava a Torino e a Firenze quand’erano 
capitali del Regno. Questo è dimostrato dall'onorevole Crispi, e i romani 
gliene sapranno grado. Se la discussione seguiterà a procedere di questo 
passo, poche altre sedute ci vorranno prima che la Camera voti il 
complesso della legge. La discussione generale è stata relativamente 
breve, quantunque abbiano parlato in essa più di venti deputati, oltre il 
ministro e il relatore. Ma gl’intoppi incominciarono nella discussione 
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degli articoli, a cagione della gravità dei problemi da risolversi, ed anche 
per lo straordinario numero degli emendamenti che vennero proposti 
dalle varie parti della Camera. L'onorevole Crispi ha creduto di sgom- 
brare il terreno, facendo, nella discussione generale, alcune dichiarazioni 
che palesano l’arrendevolezza dell'animo suo riguardo alle disposizioni 
di non fondamentale importanza. 

Per dire il vero, l'onorevole presidente del Consiglio sopra un solo 
punto si è mostrato irremovibile, vale a dire sulla estensione del suf- 
fragio come è stata da lui proposta. Ha respinto inesorabilmente il suf- 
fragio universale, il suffragio delle donne, il suffragio degli analfabeti. Su 
quasi tutti gli altri particolari della legge è stato invece molto condiscen- 
dente. Ha accettato il principio elettivo nella vigilanza e nel controllo 
delle amministrazioni comunali, ha rinunziato al raddoppiamento del Con- 
siglio per mezzo dei maggiori censiti nei casi d’impegni finanziari, ha ce- 
duto su parecchi altri punti e si prevede che farà nuove concessioni du- 
rante la discussione degli articoli. 

Tutti gli sforzi egli concentra nella questione dell’ elettorato e pare 
che tutte le altre controversie poco lo interessino. La qual cosa sommini- 
stra a’ suoi avversari un pretesto, per affermare che l'onorevole Crispi 
non conosce «he superficialmente le questioni relative alle amministra- 
zioni comunali e provinciali e nella presente discussione ha portato 
poche idee generali senza alcun concetto determinato dei correttivi che 
debbono regolarne l'applicazione. L'accusa è, senza dubbio, ingiusta, 
e l'onorevole Crispi è da troppo lungo tempo nella vita pubblica, per igno- 
rare le discipline amministrative. Non si può negare, però, che il disegno 


di legge per la riforma comunale e provinciale, al pari di alcuni altri 


disegni di legge presentati nella corrente sessione è privo, in qualche 
parte, di sufficiente preparazione, e di alcuni articoli non s’ intendono le 
ragioni e di altri non si vede abbastanza il nesso, La facilità con la quale 
l'onorevole presidente del Consiglio ha abbandonato alcune delle sue pro- 
poste si presta alle interpretazioni da noi testè accennate. La legge uscirà 
dalla Camera dei deputati tutt’ altro che perfetta, come accade di tutte 
le leggi che non sono state abbastanza studiate e coordinate dal Governo 
prima di presentarle al Parlamento. 

Si aggiunga che la mancanza di partiti ben definiti e divisi da pro- 
grammi diversi ha prodotto anche in questa discussione una confusione 
deplorevole. Si son viste, per esempio, le più radicali riforme appoggiate 
od anche proposte da uomini che, in politica, godono fama di professare 
opinioni temperatissime. Una parte dei deputati dell’antico Centro ed 
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anche parecchi dell’ antica Destra hanno votato insieme a qualche gruppo 
intransigente dell’ Estrema Sinistra, in favore del suffragio universale, 
ed hanno domandato il diritto di voto per gli analfabeti. E per contro 
qualche deputato dell’ Estrema Sinistra ha votato contro queste propos‘e 
che rispondevano al programma del suo partito. E gli uomini che nella 
Camera sono in voce di conservatori si dichiarano contrari al raddop- 
piamento dei Consigli per mezzo dei maggiori censiti e respingono per 
tal modo una guarentigia che, ne conveniamo anche noi, non è priva 
d’inconvenienti, ma che si ha torto di mettere in disparte senza averne 
trovato un’ altra meglio rispondente allo scopo. Anche la proposta Tor- 
raca portante l’obbligo del censo per la eligibilità e che, se non altro, 
imponeva una qualche responsabilità pecuniaria agli amministratori dei 
Comuni, è stata respinta da molti deputati che dalla nuova legge aspet- 
tano quasi il finimondo, Si è creduto per un momento che la riforma 
comunale e provinciale potesse agevolare la formazione di un forte nu- 
elueo di opposizione; alcuni deputati si riunirono nella Sala Rossa sotto 
la presidenza dell'onorevole Chiaves; si sostenne la necessità di emendare 
e migliorare il disegno di legge; si votò un ordine del giorno da presen- 
tarsi alla Camera. Si fece insomma tutto ciò che si suol fare quando 
un partito intende affermarsi. Ma due giorni dopo il gruppo che si era 
riunito nella Sala Rossa votava tutto compatto in favore dell'onorevole 
Crispi, e l'onorevole Chiaves negava in modo assoluto di essere stato 
mosso da qualsivoglia velleità di opposizione al presidente del Consiglio. 

In mezzo a questo caos di proposte, di opinioni, di contraddizioni, 
la discussione della legge procede come una nave priva di bussola. Nean- 
che fra il ministro e la Commissione l’accordo è pieno ed intero, Di- 
remo di più, aleune questioni si vengono discutendo ancora adesso tra 


i Commissari e l'onorevole Crispi, cosicchè, come accennavamo poc'anzi, 
manca, salvo per l'elettorato, il concetto direttivo che sarebbe da desi- 
derarsi in un progetto di tanta importanza. Del resto non ci duole cer- 


tamente che sia stato respinto il suffragio universale e che la maggio- 
ranza della Camera abbia negato il diritto di voto agli analfabeti. Collo 
allargamento del suffragio come fu proposto dal Ministero e senza alcuni 
dei correttivi che, sia detto ad onore del vero, l’ onorevole Crispi era 
disposto ad ammettere e che per volere della Camera furono tolti, gli 
effetti della nuova legge sono molto incerti. Col suffragio universale 
avremmo fatto davvero un salto nel buio. È necessario, innanzi tutto, che 
con queste riforme progrediscano di pari passo l'istruzione e l’educazione 
politica del paese. 
Vol. XVI, Serie III — 16 Luglio 1888, 
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La riforma comunale e provinciale non sarà discussa dal Senato che 
in novembre. La Camera vitalizia non ne muterà le disposizioni che 
l'onorevole presidente del Consiglio ha detto di voler mantenere ad ogni 
costo, ma emenderà probabilmente la legge in qualche altra parte, e 
inizierà in tal guisa quel lavoro di coordinamento che la Camera dei 
deputati dovrà compiere quando sarà chiamata ad esaminare le modi- 
ficazioni proposte dal Senato. È da augurare che questo succeda, nel- 
l'interesse della cosa pubblica. Forse nel frattempo verranno alquanto 
chiariti anche alcuni problemi che ora son circondati di fitte tenebre; 
la questione pei ratizzî che il presidente del Consiglio ha acconsentito 
a rinviare; quella dei poveri da porsi a carico dei comuni, ed altre sif. 
fatte, non esclusa quella della istruzione elementare che l'onorevole Crispi 
ha dichiarato di voler avocare allo Stato. Senza dubbio questi problemi 
possono risolversi separatamente dalla riforma comunale e provinciale; 
ma bisogna pur avere idee molte precise intorno ad essi, quando s’ in- 
traprende il riordinamento delle amministrazioni locali, con le quali hanno 
relazioni strettissime, Il Senato, pertanto, dovrebbe esaminare ampia 
mente tutta questa materia. Ne ha tanto più il diritto, in quantochè in 
questi ultimi tempi ha dato prova di rara abnegazione, approvando quasi 
senza discussione, leggi importantissime, come i provvedimenti finan- 
ziari e la legge ferroviaria. Se per la riforma comunale e provinciale si 
contentasse di registrare senz'altro le deliberazioni della Camera elettiva, 
crediamo che la sua autorità non se ne avvantaggerebbe. Il Senato abdi- 
cherebbe, e la necessità di ricostituirlo su nuove basi si manifesterebbe 
anche a quelli che ora la negano. L'alta Camera potrebbe pure esami» 


nare un po’ a fondo una questione che la Camera dei deputati, a parer 


nostro, ha deciso alquanto leggermente: quella cioè se si debba concedere 
il voto amministrativo alle donne. La proposta era stata fatta dall’ono- 
revole Peruzzi, che certo non corre dietro alle utopie. Se si considera 
che in molti paesi meno liberi e perfino meno civili del nostro, il voto 
amministrativo è concesso da gran tempo alle donne o personalmente 
o per delegazione; se si rammenta che nel Lombardo-Veneto, questo 
diritto veniva esercitato dalle donne sotto la dominazione austriaca; 
se, ripetiamo, si tien conto di questi fatti, parranno molto fiacchi gli argo- 
menti invocati dall'onorevole Crispi per combattere la proposta Peruzzi. 
Non siamo di quelli che vogliono distrarre la donna dall’ufficio suo nella 
famiglia; siamo anche poco propensi a concedere alle donne il diritto 
di voto pel solo titolo della capacità; ma crediamo ingiusto il negarlo 
allorquando la donna rappresenta il censo che, a chiunque appartenga, 
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dev'essere tutelato nelle amministrazioni locali. La questione va consi- 
derata sotto questo aspetto e non la si risolve motteggiando. 

E finalmente è da augurare eziandio che il Senato prima di pren- 
dere le vacanze nomini la Commissione che dovrà riferire su questa 
legge, come ha nominato quella pel Codice penale. Sarebbe ottima cosa 
che, alla riapertura dei lavori parlamentari, tutti i disegni di legge 
che stanno davanti all’alta Camera, fossero allo stato di relazione e 
pronti per la discussione pubblica. 

Si è detto essere l'approvazione della riforma comunale e provin- 
ciale la condizione posta dall'onorevole Fortis per accettare l’ufticio di 
sotto-segretario di Stato al Ministero dell'interno. Di questa nomina 
puchi dubitano oggidì, ma si ritiene ch’essa avverrà soltanto dopo il 
viaggio del Re nelle Romagne al tempo delle manovre. Non si vuole 
che l'ingresso dell'onorevole Fortis nel Ministero assuma l’aspetto di 
una concessione fatta ai socialisti delle Romagne per ottenerne la neu- 
tralità durante la visita Reale. E questo è un delicato riguardo che 
conviene apprezzare, quantunque nessuno creda che i socialisti delle 
Romagne abbiano tanta importanza da meritare che al loro contegno 
si subordinino le combinazioni ministeriali. Le quali, per quanto si dice, 
non si limiteranno alla nomina dell'onorevole Fortis, ma comprende- 
ranno un vero e proprio riordinamento del gabinetto, ponendosi final- 
mente ad esecuzione la legge dei ministeri, che finora salvo in quella 
parte che riguarda i sotto-segretari di Stato, è rimasta lettera morta. 

Altri fatti, forse più rilevanti, potrebbero avverarsi durante le va- 


canze parlamentari, È stata più volte annunziata e smentita una visita 


dell'Imperatore di Germania all’ Imperatore Francesco Giuseppe e al 
Re Umberto. Nulla che si sappia, vi è ancora di definitivamente deciso 
a tale riguardo, ma è bastato che la notizia più o meno autentica di 
questa visita si spargesse, perchè tosto ritornasse a galla un’antica 
questione. L'Imperatore di Germania, sì domanda, verrebbe a Roma? E 
se la visita fosse proposta in qualunque altra città d’Italia, la si do- 
vrebbe accettare? È facile la risposta. La visita dell’ Imperatore Gu- 
glielmo II non sarebbe possibile che a Roma, e per lui Sovrano prote- 
stante non esistono gli stessi ostacoli che trattennero dal venire a Roma 
l'Imperatore d’Austria-Ungheria. 

Che così l’intenda anche il nostro Governo, non è neanche da porre 
in dubbio. Gli uomini che presentemente stanno al potere nel nostro paese, 
e segnatamente l'onorevole Crispi, sono troppo compromessi dalle loro 
ripetute dichiarazioni relative alla visita deil’ Imperatore Francesco Giu» 
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seppe, per poter ora seguire altri criteri riguardo alla visita dell’ Impe- 
ratore Guglielmo. Qualsivoglia concessione su questo punto sarebbe con- 
siderata come una vittoria dal Vaticano, sopratutto nel presente momento. 
È voce assai diffusa e accreditata che il cardinale Rampolla abbia in- 
dirizzato ai Governi una nota-circolare, nella quale, ripetuti i soliti la- 
menti e le solite proteste, si lascierebbe anche intravvedere la possibilità 
che il Pontefice fosse per prendere gravi risoluzioni. Così si alluderebbe 
all’eventualità della partenza del Papa da Roma. Ora nessuno crede che 
in Vaticano si vengano maturando di questi disegni, e la nuova circolare 
del cardinale Rampolla non è probabilmente che un artifizio per richia- 
mare l'attenzione pubblica sulla questioue del poter temporale che ormai 
non interessa più alcuno. Se è vero quanto si riferisce, il cardinale Ram- 
polla si lagnerebbe pure dei Governi che non concedono al Vaticano il 


desiderato aiuto. Ciò significa che se il Papa volesse allontanarsi da Roma 


non sarebbe ospite gradito di verun altro Stato. È da prevedere che nes- 


sun Governo risponderà a questa comunicazione diplomatica. Si vien fa- 
cendo sempre più palese che il Regno d’Italia nulla ha da temere da 
questo lato e che la Santa Sede nuocerà a sè stessa e agl’inieressi re- 
ligiosi se si ostinerà a voler prolungare la lotta, com’essa fa, sul ter- 
reno esclusivamente politico. In Germania meno che altrove si è disposti 
a rafforzare politicameate il Papa, e di qui nasce la certezza che la visita 
dell'Imperatore Guglielmo II o non si farà o si farà a Roma. 

Per ora l'Imperatore Guglielmo si è recato a Pietroburgo e dopo 
quanto abbiamo scritto altre volte intorno alla politica del principe di Bi- 
smarck e al riavvicinamento tra la Germania e la Russia, poco ci resta da 
aggiungere. Dal convegno di Pietroburgo non s'aspettano effetti imme- 
diati, salvo quello, per sè stesso notevolissimo, di una più stretta unione 
fra i due sovrani. Che non s'abbia da stipulare,in questi momenti alcun ac- 
cordo speciale, è confermato dal fatto speciale che il principe di Bismarck 
non ha accompagnato il suo Imperatore. La stampa ufficiosa russa dice 
chiaramente che la Russia, pur apprezzando l'amicizia della Germania e 
tenendosene lieta nell'interesse della pace, non intende rientrare nell’an- 
tica alleanza coi due imperi centrali, ma desidera conservare la propria 
libertà d'azione; e nel tempo stesso viene smentito che il Governo russo 
insista per ottenere una soluzione violenta della questione Bulgara. La 
Russia non interviene in Bulgaria e persevera nella attitudine, serbata 
fin qui, di tranquilla aspettazione, In altre parole, lo Czar non farà la 
guerra per la Bulgaria, ma appoggiato in ciò dalla Germania, non per- 


metterà neppure che nei Balcani avvengano altri cambiamenti a danno 
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degl’ interessi russi e a vantaggio della politica austro-ungherese. Così si 
può riassumere la presente situazione politica, la quale continua ad essere 


piena d'incertezze quantunque le buone relazioni felicemente ristabilite tra 


la Russia e la Germania accrescano notevolmente le guarentigie di pace. 

Sono oggi meno chiare le relazioni della Germania con l’ Inghilterra. 
Noi non ci occupiamo qui diffusamente delle scandalose polemiche che 
hanno seguìto la morte dell’ Imperatore Federico III, e delle pubblica- 
zioni fatte, annuente il Governo, dai medici tedeschi contro il Makenzie ; 
notiamo soltanto come tutto lo studio della stampa devota al gran Can- 
celliere sia rivolta a dimostrare che il Makenzie ha esercitato una vera 
intromissione politica negli affari della Germania impedendo che si pa- 
lesasse la vera malattia del compianto Imperatore e che questi abdi- 
casse. Il medico inglese avrebbe agito d'accordo coll’ Imperatrice Vittoria 
e questa naturalmente avrebbe seguito volentieri i consigli pervenutile 
da Londra. E si giunge perfino ad affermare che l’ Imperatrice Vittoria 
abbia trasmesso al Governo inglese una memoria riservatissima del prin- 
cipe di Bismarck, il che è una fiaba, o peggio ancora, una bassa ed 
assurda insinuazione. Queste recriminazioni non giovano ad alcuno, nep- 
pure alla Germania dove la morte di Federico III ha rialzato l’autorità 
e il prestigio del Gran Cancelliere. Un altro scandalo grave è il dissidio 
tra il Re Milano di Serbia e la regina Natalia. Le vere cause di questa 
furibonda contesa non si sono mai potute sapere in modo preciso. I sen- 
timenti russofili della regina non ci sembrano sufficienti a spiegare l’ac- 
canimento del Re Milano. Vi devono essere altre cagioni di carattere più 
intimo e che sfuggono alla curiosità del pubblico. Il fatto si è che il Re 
di Serbia, dopo aver chiesto il divorzio, ha voluto che gli fosse ricon- 
segnato il principe ereditario partito da Belgrado insieme alla regina. 
Vane furono le resistenze della madre, e d'altronde nessun Governo avrebbe 
potuto prestarle man forte, per aiutarla a tenere il principe ereditario 
presso di sè, Sulle condizioni della Serbia continua a regnare una grande 
oscurità, e sui fatti che vi si compiono non si ricevono che notizie con- 
tradittorie, 

Anche in Francia sono avvenuti scandali, ma d'altro genere. Il Bou- 
langer vedendo scemare il favore popolare in cui riponeva la principale 
sua forza, si è adoperato a ravvivarlo con mezzi clamorosi. Prima ha 
fatto un viaggio nella Brettagna sua terra natale, è intervenuto a parec- 
chi banchetti ed ha pronunziato cinque o sei discorsi, nei quali invano si 
cercherebbe qualche cosa di diverso dalle considerazioni tutt'altro che 
nuove e peregrine da lui svolte in altre occasioni. Ma pare che l’entusia- 
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smo dei suoi concittadini sia stato inferiore alle sue speranze. Ritornato a 
Parigi senza aver conseguito gli onori del trionfo, il Boulanger tentò un 
altro colpo. Si recò alla Camera per domandarne lo scioglimento e visto 
che le sue parole non ottenevano l'effetto desiderato presentò le dimis- 
sioni. 

Si è detto che egli ritirandosi dalla Camera volesse soìlevare una 
agitazione plebiscitaria. Certo è che voleva, prima di ogni altra cosa, 
far parlare di sè. 


Le dimissioni del Boulanger furono procedute da scene parlamen- 


tari indescrivibili, e da uno scambio di atroci ingiurie tra lui e il pre- 
sidente del Consiglio, Floquet. Il resto è noto. Il Floquet, stimatosi of- 
feso, ha mandato a sfidare il Boulanger e n'è seguìto un duello nel quale 


il Boulanger ha avuto la peggio. Evidentemente il Floquet ha sperato 
anch'egli di rialzare e rinvigorire con un colpo di spada l’autorità propria 
e quella del Governo repubblicano. E molti in Italia hanno creduto 
ch’egli fosse riuscito nell'intento. I Francesi, si diceva da noi, amano 
gli audaci, e d'altronde, d'or innanzi, si spargerà facilmente il ridicolo 
sul brillante generale che è stato gravemente ferito da un avvocato 
sessantenne. Ma in Francia le cose non sono andate esattamente secondo 
questi pronostici. E innanzi tutto è parso che il presidente del Consiglio, 
scendendo sul terreno contro un avversario, non tanto suo personale, 
quanto delle istituzioni che reggono la Francia, avesse stranamente 
compromesso il Governo, Il duello si combatteva tra il rappresentante 
della repubblica parlamentare e il rappresentante di tutte le ambizioni 
e di tutte le cupidigie dalle quali la repubblica parlamentare è insi- 
diata. 

Se il Floquet fosse stato vinto, il Boulanger avrebbe riconquistato 
immediatamente il terreno perduto in questi ultimi tempi. Il Floquet ha 
dunque commesso, a giudizio dei Francesi, una grave imprudenza, senza 
contare che questi metodi di governo non sono oramai ammessi in verun 
paese civile, e ricondurrebbero la società moderna alle consuetudini me- 
dioevali. 

Il Floquet vincitore non è dunque stato portato in trionfo, e ciò 
fa onore al senno del popolo francese, il quale è ancora migliore degli 
uomini che si contendono il diritto di governarlo. La festa nazionale del 
14 luglio non ha procurato al Presidente del Consiglio tutte le soddi- 
sfazioni che dopo aver ferito il Boulanger si riprometteva. È stato ac- 
clamato, ma non son mancate le vivaci proteste, e, in generale, vediamo 
che la stampa repubblicana lo giudica severamente. 
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Quanto al Boulanger, le dimostrazioni iniziate da’suoi fautori sono 
fallite miseramente. Egli si è rivelato uomo di scarso valore politico e 
non ha saputo approfittare del momento favorevole per afferrare la for- 
tuna. Gli stessi partiti che si servivano di lui come di uno strumento, 
ora lo ripudiano, poichè conoscono che la sua stella è tramontata. 


Roma, 16 luglio 1888. 
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LETTERATURA. 


Lamenti storici dei secoli XIV, XV, e XVI raccolti e ordinati a cura di 
Antonio MepIxn e Lupovico Frati. Volume secondo. — Bologna, presso 
Romagnoli Dall’Acqua, 1888. 

Questo volume, che è il duecentoventiseesimo della Scelta di curiosità 
inedite o rare, ora diretta dal Carducci, continua la serie dei Lamenti sto- 
rici del secolo XV. Gli editori promettono di dare nel seguente un indice 
cronologico di tutte le poesie di tal genere, comprese o no nella loro 
raccolta: sarà allora facile osservare da presso lo svolgimento e la for- 
tuna di questa forma che assunse tra noi la poesia politica; anzi, vor- 
remmo che i signori Medin e Frati mantenessero più di quanto hanno 
promesso, dandoci, oltre l’indice cronologico dei Lamenti, quello studio 
su di essi che pochi potrebbero dare come lvro, Ecco intanto una nuova 
accolta di materiale. Manca, è vero, anche qui quel lamento per la uc- 
cisione di Giuliano de’ Medici, di cui biasimò gia la omissione il Gior- 
nale storico della letteratura italiana; ma come poteva essere stam- 
pato se non se ne conosce nessun esemplare? E manca la poesia che 
lo stesso periodico chiamò /! Lamento di Iacopo Piccinino con la ri- 
sposta, traendone argomento a consimile accusa; ma l’asserito lamento 
non è questa volta un lamento, sì bene una Varzelletta in morte del 
Conte, alla quale nessuno rispose. 

Apre il volume un capitolo in terza rima di Paulo De Petrone che 


nel maggio e giugno del 1420 fu carcerato in Viterbo: costui, accen- 


D 
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nati i proprii casi, fa gran pianto su le sciagure di Roma decaduta 
dalle antiche grandezze e travagliata malamente dalle parti. Brutti versi, 
donde però traspare un certo calore di sentimento : 


Guarda Fiorensa come in alto sale; 
se facesser così tuoi citadini, 
capiteresti bene apo ’l tuo male. 

Ma son sì reì e di malizia pieni, 
che per robare non curan niente, 
solo ch’ abbiano caldi li lor reni. 

Arder li pozza tutti ‘1 foco ardente; 
per tale forma vadano sotterra 
dentro allo inferno colla trista gente. 


Notevole che l’inesperto verseggiatore non ponga in fine al capi- 
tolo il verso di chiusa, ma pure se la cavi abbastanza bene, facendo 
rimare le ultime due terzine così: ada, dec. 

Segue il noto Lamento del Conte di Poppi, in forma di canzone. 
Il Medin, trattandosi di componimento già più volte stampato ne ha cu- 
rata l'edizione critica su undici manoscritti, tutti del secolo XV: e ci 
pare che, così ripolita, la poesia superi di gran lunga le consorelle qui 
raccolte. Notevole soltanto per la parte storica è il Lamento di Pisa, 


poemetto in ottava rima di Giovanni di Iacopo di Talano (1452). Il 


Frati dimostra con opportuni raffronti che è per gran parte una imi- 
tazione del Lamento di Pucino edito nel primo volume di questa raccolta. 

Alla caduta dell'impero d'Oriente si riferiscono i tre Lamenti di Co- 
stantinopoli; il primo dei quali è in sirventese; il secondo, di Frate Ber- 
nardino da Cingoli, in novantanove ottave; il terzo, di Michele Della Ve- 
dova da Pola, in terza rima, ad imitazione della Commedia, Sono tutti 
e tre singolari documenti di storia: e specialmente del poemetto di Frate 
Bernardino, l'editore ha ben notata la importanza. Parole vive di dolore, 
anche sotto la forma tradizionale della ripetizione son quelle che il poeta 


dà alla distruzione della biblioteca. 


Ben sessanta migliai: era i volume; 
tutti fur arsi e buttati nel fiume. 

Piangete omai, filosofi e doctori, 
piangete, greci, piangete, latini, 
piangete voi, 0 grandi studiatori, 
piangete sempre poi ch'e saracini, 


piangete, che v'àn tolti e vostri onori; 
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piangete tutti, grandi e piccolini, 
pianga ciascun omai col lamentarsi, 
pianga per que’libri che son stat’arsi. 


Due Lamenti di Genova, del 1464 e 1473, furono editi e illustrati 
da Achille Neri; del secondo di essi (il primo è un sirventese) gli editori 
notano « la forma metrica non ben determinata » e l'han riprodotto tal 
quale, cioè manifestamente corrottissima. Certo non isfuggì loro che 
molta parte del componimento è in settenarii rimati a coppie e alterna- 
mente; ma poi che il tentativo di ritrovare la forma originaria si palesa 
quasi impossibile, non sapremmo dar loro torto di aver stampato senza 
altro, come già fece il Neri, quello scritto che fu trovato « a la porta de 
le Vache. » De’ due Lamenti di Negroponte (1470) l’uno è in sesta rima; 
osservabile esempio di tal metro per la sua antichità, l’altro in ottave. 
Anche questi poemetti sono più curiosi per la materia che adorni di 
stile. 

Salvo il Lamento del Conte di Poppi, che è dato criticamente, gli 
altri testi sono riprodotti col sistema delle parentesi tonde e quadre a 
rappresentare le correzioni necessarie togliendo o aggiungendo lettere e 
sillabe. Quando questo sistema, poco chiaro in sè, è eseguito, come pur 
troppo non di rado avviene nella Scelta di curiosità, con poca esattezza 
tipografica, ne nascono frequenti le confusioni; e qua e là avremmo alcun 
chè da notare. Ma i valenti editori avrebbero buona ragione a lagnarsi di 
noi se in libro sì fatto andassimo ricercando quei pochi luoghi ove si 
può disputare sulla lezione o rimproverarli di diligenza minore. 


Lettera inedita di Lorenzo DA Ponte a Bartolommeo Gamba. — Bassano, Ti- 
pografia Pozzato, 1888. 

Le Memorie di Lorenzo da Ponte, bel tipo anch'egli di avventu- 
riere onorato, e noto pel libretto di Don Giovanni che fu musicato 
dal Mozart, sono note quasi soltanto pel compendio che ne pubblicò 
nel 1871 l'abate Bernardi. Meriterebbero quella ristampa che vedemmo 
più volte promessa senza frutto, dall’unica edizione di Nuova Yorck, 
1828-30, onde Ernesto Masi trasse una viva immagine di quel galan- 
tuomo. Ad illustrare la stampa che speriamo prossima, gioverà assai la 
lettera che viene ora in luce per merito del signor Ottone Brentari, 


accompagnata da utili note. Il Da Ponte scrive al Gamba, l’ultimo di 


febbraio 1830, esponendogli come a Nuova Yorck gli affari suoi di li- 
braio procedano assai mediocremente: egli fa di tutto per diffondere 
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l’amore dei libri italiani, ma non ottiene molto. « Pochi sono quelli 
che ne sappiano della nostra favella; pochi quelli che credano che la 
nostra Italia abbia dei sommi letterati; pochissimi poi quelli che la 
giudichino superiore od uguale all’altre nazioni. » Che le cure del buon 
Da Ponte non fossero soltanto commerciali, in questo suo intendimento 
di diffondere i classici nostri, non sarà dubbio a quanti abbiano letto 
nelle opere del Prescott la polemica che il critico americano ebbe col 
nostro libraio a proposito dei poemi romanzeschi italiani. 


Nobilissime nozze Bentivoglio-Hurtado. — Venezia, Tipografia dell’ Aw 
rora, 1888. 


Il sig. Vittorio Malamani ha in questo opuscolo pubblicate alcune 
lettere inedite di Melchior Cesarotti, madama di Staél, Ippolito Pinde- 
monte, Ugo Foscolo e Carlo Rosmini alla contessa Massimiliana Cislago» 
Cicogna. La lettera del Foscolo era, a dir vero, già a stampa, ma dalla 
minuta: la bella copia, onde ora il sig. Malamani l’ha tratta, ne è 
notevolmente diversa e in meglio. Notevoli le due lettere della Staél 
(da Roma; 5 febbraio 1804, e 13 aprile 1805). Nella seconda così la 
grande scrittrice parla di sè: « Je viens de passer trois jours presque 
constamment dans l’église. J'ai beaucoup aimé la musique, la croix illu- 
minée, les voùtes sombres, tout ce qui est vague, tout ce qui est indefini 
comme les hautes pensée religieuses; mais les cérémonies du lavement 
des pieds, des processions de St. Anne ete., ne m’ont touchée du tout. 
Cela devient spectacle, et c'est jugé comme tel. » 


Fiori di campo, Letture peri fanciulli di Luisa Scnourz. — Venezia, Stab. 
litog. Fontana. 


Pochi scrittori conoscono l’arte di farsi piccini e di penetrare nelle 
tenere menti dei fanciulli. In quest'arte è veramente maestra la signo- 
rina Luisa Schoulz, e i suoi Fforî di campo rispondono egregiamente 
allo scopo di educare, dilettando, l'infanzia. Il volumetto che annun- 
ziamo, dedicato ad una bambina, Carmela Ori, contiene i seguenti rac- 
conti: Le memorie di Occhio verde — Una buona lezione — Palla di 
neve — Dimenticato — Tre desideriî — Una brutta merenda — Quel 
che avvenne alla Rita — Povera mamma! — Il racconto del babbo 
— Sul lago Maggiore — Non è tutt'oro quel che riluce — Fa freddo — 
Fra un pino e una palma — Un cattivo giocatore — La sorpresa — 
Coraggio! 
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Dai titoli si desume l’indole di queste care novelline, nelle quali 
non sappiamo se sia più da lodare il fine educativo oppure il merito 
della forma rapida, concisa, vivace. Peri pregi della lingua e dello stile 
questo libro tornerà gradito agli stessi adulti, e noi incoraggiamo la 
gentile autrice a proseguire nella bella via non solo, ma a tentare ben 
anche cose maggiori, alle quali la crediamo chiamata per le non co- 
muni doti della mente e le attitudini di scrittrice che si rivelano nel libro, 


Dino Compagni e la critica, di G. Roxponi. — Firenze, M. Cellini e C., 1888, 


Non è che un riassunto della intricata questione, combattuta cun 
armi leali e sleali intorno alla Cronaca del Compagni dal 70 in poi, e chiusa 


finalmente dall'opera di Isidoro Del Lungo, con tanto onore degli studii 


italiani. Ma è un riassunto ordinato, preciso, assennato, che sarà letto con 
utile da coloro che non osino affrontare i grossi volumi di quell’opera. 
Per essere più fedele compendiatore ed espositore, il signor Rondoni (e 
ciò avverte egli stesso in una nota), ha cercato di riprodurre quante 
più volte potesse le frasi e le parole del Del Lungo; e in questo ha 
ecceduto sino ad inserire tali e quali i frizzi lanciati nell’avvertenza al- 
l’ultimo volume contro lo Scheffer-Boichorst, che, ricreduto ormai, con- 
fessò errate le sue opinioni sulla falsificazione della Cronaca, ma disse 
non potersi ammettere che un « nocciolo genuino. » Ridotta a giuoco di 
noccioli, la questione di Dino è questione di buon senso. Così il Del 
Lungo e il signor Rondoni; il quale ultimo per altro guasta il motto 
scrivendo noccivolo, senza avvedersi che l’arguzia ne va perduta, perchè 


nocciolo e nocciuolo sono due cose ben diverse, 


POESIA. 


La Cerere della Romagna toscana. Carme georgico in versi latini con la 
traduzione italiana in ottava rima di Giuserpre Mengozzi. — Rocca fan 
Casciano, Tipografia Cappelli, 1888. 

Chi dei libri giudica dal frontespizio, e troppi sono, non degnerà 
questo volume della seconda occhiata: un poemetto didascalico in esa- 
metri latini e in ottave italiane! un autore che si fa suo proprio tra- 
duttore! e per giunta una tipografia di Rocca San Casciano! Ebbene, 
non per altra ragione che quella del dover nostro di giudici imparziali, 
e di solerti indicatori al pubblico di quanto venga a mano a mano in 


luce cui metta il conto di leggere, diciamo subito che la diffidenza sarebbe 
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in questo caso del tutto ingiusta. Il volume è molto nitido, assai corretto, 
elegante, gli esametri latini sono ben fatti; le ottave italiane non di rado 
b»lle, sempre agili e armoniose. Resta l'argomento : un poema didascalico, 0 


piuttosto descrittivo, sull'agricoltura della Romagna toscana, si capisce 


che non ha grande curiosità di materia: nondimeno, dato il genere, nes- 
suno, anche a quel genere avverso, negherà lode al signor Mengozzi di 
aver fatto quel più che si poteva. I suoi versi latini e italiani non si 
volgono, è chiaro, al grosso dei lettori; richieggono quei pochi amatori 
dello stile che dell’opera d’arte si compiacciono anche se non abbia altra 
curiosità fuor di quella dell'esecuzione. Ma questi pochi troveranno anche 
pregi che escono dalla lode mera dello stile: troveranno vive descrizioni 
degli usi dell'Appennino, e più di una garbata invenzione. 

Tutto questo, penserà alcuno, si fa presto ad affermarlo e vantarlo. 
Ed ecco, in risposta pronta, e ci pare sicura, qualche prova. Il poema 
è diviso in una dedica in distici tradotti in terzine, e in quattro parti, 
inverno, primavera, estate, autunno; in ciascuna varii quadretti. C'è da 
scegliere. Per darne un’idea, ecco parte del sommario dell’ Inverno: 
Introduzione; propaginazione delle viti; descrizione d'una nevicata; se- 
minagione dell’erbale pei buoi, dell’orzo, dei rubigli e dei veggioli; lavoro 
generale dei campi; la valga; occupazione dei contadini mentre la neve 
copre la terra; custodia del greggie durante l'inverno; raccolta delle 
foglie secche; roncatura e ripulitura delle macchie, ece. Il lettore sa 
ormai che il poema del signor Mengozzi si ricollega con le stagioni, 
cantate e ricantate tante volte dal Thomson in poi: prenda o l'inglese 
in una delle versioni che ebbe in italiano, o il Saint-Lambert, o il Bar- 
bieri, e raffronti: vedrà quanta sia la freschezza, la buona e gagliarda 
semplicità di questo ultimo lodatore della vita rustica. Ecco il ballo dei 
contadini nel carnevale: 


Due rozzi sonator seggono in alto 
Sulla madia che lor serve d'orchestra, 
Ed alle orecchie danno fiero assalto 
Segando il violin con man non destra... 
Cessa ovunque il tumulto e il Guidajolo 
Dispone delle femmine lo stuolo. 

Incomincia il Maestro allor del canto 
A improvvisar giocondamente in rima, 
Ma una compagna in pria scegliesi accanto 
Che di bella fra tutte abbia la stima; 

Il primo posto in mezzo occupa intanto 
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Delle fanciulle al semicerchio in cima: 
« Giovanotti, ragazze e maritate, 
Ecco il ballo del canto, non fiatate. 

< Oh come spesso maledico forte 
Chi m'ha fatto d'amor l’arte imparare! 
Sono stato sul punto della morte 
Passato ho gli aani senza lavorare, ecc. » 


Una nota spiega che sia propriamente questo Ballo del canto: un 
maestro del canto improvvisa, un Guidajolo regge la danza; le coppie 


si avvicendano, per inviti successivi che le ragazze fanno ai giovanotti, 


finchè un giro di trescone generale e una bella fischiata ai ballerini ri: 
masti non invitati chiudono il gioco. Ecco ora i versi corrispondenti nel 


latino: 


Binus agunt fidicen, sedem queis mactra supremam 
Suppeditat, chordis pandum stridentibus arcum, 

In numerum laetas ducit dum turba choreas. 

Vocibus et pedibus discors fit ubique tumultus, 
Compositus tamen (invigilat namque agmina rectrix 
Sedula) bombisonum fidium quem murmur adauget... 
Subsequitur condicta quies, densàque catervà 

Cantus egreditur, socià concitante, Magister, 

Et dum foemineas, choreae Dux, ordine turbas 
Collocatae, ille prior numeros ex tempore solvit. 

— Innuptae, nuptaeque omnes, puerique, virique, 
Cantus incipiunt choreae, precor, ove favete. 

Heu! quoties quotiesque illi sum diva precatus 
Artis qui doctus primus me fecit amandi. 

Hac ego de causà tetigi prope limina mortis, 
Lentaque per longos annos piger otia duxi. — 


Diamo ancora due ottave di puro e semplice carattere didascalico, 
onde si vegga la facilità dello stile e della rima: 


Spesso la forza genital vien meno 
Agli sfruttati campi e nega avara 
I suoi doni la terra; allor di fieno 
Spargi prodigo il seme, e sì prepara 
Cibo agli armenti e insiem riposo al seno 
Della gran madre: arriderà la cara 
Di nuovo a lei feconditade e avrai 
D'abbondante foraggio ampi pagliai. 
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Se poi ti piacerà spargervi insieme 
L’erba medica, e in terra umida e fonda 
Affiderai così mischiato il seme, 

Nell'anno istesso fia che corrisponda 

Tre volte il campo e quattro alla tua speme. 
Infine, ove più sterile e infeconda 

La terra al gran di viver non consente, 
Spargi cicerchia, e veccia, e cece, e lente. 


Che monta tutto ciò? Certo il volume del signor Mengozzi non è 
di poesia che possa o voglia lode da più di quei tre o quattro de’ quali 
parla Persio. Ma è così raro il caso di uno che scriva oggi in esametri 
e in ottave, di materia onesta, con intendimento buono, per sè e per tre 
o quattro, che ci è sembrato dover mettere innanzi il singolare carmen 
georgicum che ci venne da Rocca San Casciano. 


Canti del cuore, di ALBERTO Lisoni. — Milano, Emilio Quadrio, 1888. 


Basta aprire il libro per accorgersi che il signor Lisoni è un imi- 
tatore del Carducci, nei metri, nelle movenze, nelle immagini. Ed è na- 
turale pertanto che anch'egli gridi che il poeta: 


Avanti, avanti! sul sauro destriero 
contro le lotte va dell'ideale, 


Buoni intendimenti non mancano in questi canti; nè mancano all’au- 
tore attitudini buone: solo gli manca una intonazione personale. Quando 
egli sappia svilupparla dalla necessaria imitazione delle prime prove, ne 
otterrà anche più determinato e schietto lo stile, che ora non serra, come 
dovrebbe, il concetto, E studii più accurati, che certo egli vorrà com- 
piere poi che ama l’arte, gli insegneranno a non usare soavi come se 
fosse un bisillabo: 


Di mirti e lauri lieti gli effluvii 
alle tue chiome soavi sospirano. 


Nè userà allorà come sdrucciolo #rraggia; guardandosi da queste e simili 
altre negligenze più o meno scusabili, ma nemiche a chi ha l'orecchio 
educato ai suoni puri. E neppure gli parranno belle allora le poesie del 
Deroulède, da cui ha tradotto poco garbatamente La retroguardia, 
poesia che non ha di buono altro che l’intento patriottico, 
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La festa dei fiori, di CarmeLo Carì. — Catania, N. Giannotta, 1888. 


Chi leggesse, aprendo a caso il volumetto del signor Calì, questi versi 

soltanto: 

Ma tu li abbonasti quest’agili querceti, 

Quest’erte, di ginestre gialle, brune d’abeti; 

E a la città festosa, ne l’orpellina polve, 

Che la bugia panneggia di fè, l'amor che ’nvolve 

In un turbine ’mmenso l’alme giovani, "1 core 

Ti franse, una brezza acuta Ultimo fiore; 
chi, dico, leggesse questi versi o altri, come troppi ve n'è, di consimili, 
avrebbe ragione di gettar via da un canto La festa dei fiori. Avrebbe 
ragione, ma resterebbe con un’impressione non rispondente ad ogni 
parte del vero. Perchè se il signor Calì ha avuto il torto di stampare 
i versi suoi senza prima avervi usato attorno o la scelta rigorosa o la 
lima diligentissima, anche è vero che insieme con tali versi ne ha dati 
altri molto migliori. E se egli purificherà la sua poesia così nella forma 
come nel contenuto, che risente talvolta del pessimo andazzo ormai su- 
perato, del confondere la gioventù con la libidine, siamo certi che al 
nome suo faranno onore la fantasia agile e viva e la facilità armoniosa 
dei suoni. 


Canti di quaresima di Giuser?8 Finzi. — Torino, E. Loescher, 1888. 


È il solito contrasto tra le spensierate gozzoviglie dei ricchi e le 


erudeli sofferenze del povero: da un lato il signore che, dopo la notte 
goduta nel ballo, si sveglia sbadigliando e imprecando alla quaresima; 
dall’altro l'operaio che, stanco del lavoro incessante, maledice alla ipo- 
crita carità degli aristocratici e minaccia prossima la festa in cui egli 
alla sua volta goderà. Insomma il signor Finzi ha ripreso il'tema che 
già fu alzato alla lirica dal Carducci, e tratteggiato con drammatica effi- 
cacia dal Chiarini. I versi suoi non sono nè buoni nè cattivi: scorrono 
facili e corretti, ma impari quasi sempre all’ironia o alla maledizione; 
onde troppo spesso, là dove più difficile era trarre a poesia l'argomento, 
danno in volgarità nel concetto e nella espressione: 


— Signor, qualche centesimo, 

Ho quattro figli che muojon di fame... 
— To non ho nulla, scostati; 

Non m'ammorbar con quel tuo puzzo infame. 
Per dio! non c’è il ricovero, 

Non ci son le prigioni e gli ospedali ? 
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Perchè noi gentiluomini 

S'ha da aver sempre seccature eguali ? 
— Stasera prima recita 

De l’Asrael. — Il palco è a cento lire; 
Ma l’Arsael è lecito 

A noi signori non andarlo a udire? 


E così di seguito. Tra le quattro parti ci sembra però che la mi- 
gliore sia la seconda, dove il poeta, volgendosi a una giovinetta del po- 
polo, dice inutili le ceneri a lei che durante il carnevale condusse la 
vita consueta di pace e di lavoro: 


Non isfoggiasti seriche 

Vesti da nolo in mascherate oscene, 
E ne le tarde veglie 

Già non sedesti a insidiose cene; 
Nè ritornasti al povero 

Tugurio quando si svegliava il gallo, 
Ravvolgendo ne l’anima 

Il pungente pensier del primo fallo. 


Ci sia lecito soltanto osservare al signor Finzi che parole come 
veglie, raggio, sbadiglia, dardeggia non possono con buon uso adoprarsi 
come se fossero sdrucciole. Il Manzoni, per non fare di soglio un tri- 
sillabo, preferì di latineggiare scrivendo soli0. 


STORIA. 


Adria e le sue antiche epigrafi, di Vincenzo De-Vir. — Firenze, Cellini, 1888. 
Due volumi. 

Trentacinque anni sono, il valente archeologo rosminiano pubblicava 
un volume col titolo: Le antiche lapidi romane della provincia del Po- 
lesine. L’onore fatto dal Mommsen a questo lavoro coll’inserirlo nel vo- 
lume quinto del suo Corpus Inscriptionum Italicarum fa fede de’ non 
comuni pregi di esso. Ora l’A. ce lo ripresenta ampliato, sia accrescendo 
il numero delle lapidi illustrate, sia aggiungendo alla illustrazione lapi- 
daria la storia dell’antica città Adria. Alla quale città egli dedica tutto 
il primo volume, partito in quattro libri, Nel primo tratta di Adria sotto 
l'aspetto geografico; nel secondo sotto l’aspetto storico, fino alla do- 
minazione romana; negli ultimi due, sotto l'aspetto archeologico, clas- 

Vol. XVI, Serie III — 16 Luglio 1888. 23 
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sato nelle due epoche etrusca e romana. E in ciascuna parte si ammira 
la grande erudizione dell'Autore, sia nel giovarsi dei testi antichi, sia 
nel valersi delle pubblicazioni moderne. Se non che alla vastità della 
erudizione non risponde sempre la potenza della sintesi, nè la originalità 
delle induzioni; spesso avvenendo, che egli affidi al criterio del lettore 
ipotesi conclusive, che il lettore avrebbe diritto di apprendere da lui. 
Tralasciando di discorrere qui delle Lapidi, alle quali è dedicato il se- 
condo volume, seguiremo a larghi tratti l'Autore nella sua peregrinazione 
geografica della terra Adriana. Egli comincia col descriverci tutte le 
sofferenze patite dal nome Adria, sia rispetto alla sua dizione, sia ri- 
guardo al suo significato: e mentre lascia il lettore in dubbio, se la forma 
primitiva del nome fosse Atria o Adria, e se ci fosse, o non ci fosse pre- 
messa l'aspirazione; circa l’interpretazione inciina ad ammettere con gli 
scrittori bizantini che il nome di Adria fosse comune tanto al mare 
quanto a un fiume; onde apparirebbe che la città ricevesse il nome dal 
fiume sulle cui rive fu fondata. E come del fiume, così si ha da dire del 
mare, al quale quel nome è rimasto. Se non che, più avanti immemore 
di questa interpretazione, intorno alla vecchia congettura che il mare 
Adriatico ricevesse dalla città di Adria il suo nome, e per avere ragione 
di essa, si affatica a dimostrare per quale titolo il mare rendesse alla 
città tanto onore, da nominarsi da lei. Ciò lo conduce a parlare delle ori- 
gini di Adria, che attribuisce ai Pelesta o Pelasgi, e che contrappone ai 
Jourshar da cui ebbe origine il nome di Tirreno, dato al mare opposto. 
Ma su codeste quistioni l’Autore nostro cammina con troppa sicurtà, 
senz'avvertire gli scogli che gli fanno siepe attorno. Ad ogni modo, la 
conclusione del suo discorso è questa: che dalla città di Adria si ap- 
pellò il mare, a cagione del dominio che quella esercitò su di esso nella 
età più remota. Procedendo l'Autore nella sua descrizione geografica, ci 
viene a parlare del corso inferiore del Po, quale fu descritto dagli an- 
tichi geografi, da Polibio a Plinio. E recando alcuni luoghi oscuri del 
grande naturalista, e’ li interpreta con acume, così da indurci ad accet- 
tare la interpretazione sua, Rechiamo ad esempio i septem maria di cui 
Plinio parla al libro III. L'Autore dimostra come i septem maria devano 
interpretarsi per sette paludi, anzichè per le sette bocche del Po, di 
cui parla il geografo Mela: parimente accettiamo la sua interpretazione 
del passo pliniano in cui il naturalista ci parla del porto di Adria, nei 
seguenti termini: nobili portu oppidi. Tuscorum Atriae a quo Atriaticum 
mare ante appellabatur, quod nunc Adriaticum. Collegando l'Autore il 
nobili portu colle paludi di che parla precedentemente, egli interpreta il 
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passo così: « esse paludi sono fornite del nobile porto della città di Adria, 
dalla quale (a quo oppido) ebbe il suo nome il mare, ecc. » Come il let- 
tore vede, se qua e là s'incontrano mende, non fanno difetto nemmeno 
pregi insigni in quest'opera. Alla quale sarebbe però da augurare una 
forma più eletta e una edizione più corretta. 


Pandolfo Collenuccio umanista pesarese del secolo XV. Studi e ricerche 
di ALrrEDO SaviortI — Pisa, T Nistri e Comp., 1888. 

Da quando il Perticari ne celebrò il nome, troppe tragedie e chiac- 
chierate si fecero su Pandolfo Collenuccio; gli studii non furono comin- 
ciati che nel 68, da un inglese, il Tartt, Nell'80 il signor Cinelli mise 
innanzi un utile raccolta, sebbene arruffata di notizie. Il lavoro del signor 
Saviotti, che esce ora in luce, è un ottimo avviamento a quella biografia 
compiuta, che dovrà pur farsi del celebre umanista: celebre e per le 
opere e per la morte crudelissima, Il volume è diviso in due parti, la 
vita e gli scritti. Questa seconda ci sembra migliore della prima, nella 
quale più d’un punto è lasciato oscuro, nè si vede balzare viva la figura 
singolare dell’uomo dalla serie delle notizie e dei documenti di cui lo 
autore si è valso, Buona l’analisi dell’Anfitrione, del Joseph, dei Dia- 
loghi; invece troppo rapidamente si tocca delle altre scritture del Col- 
lenuccio. Ma non della famosa canzone alla Morte, e di altre poesie che 
il signor Saviotti ha avuto la buona fortuna, cioè il merito, di scoprire 
in un manoscritto della Oliveriana. Quando fu scritta la canzone? Gli 
argomenti del signor Saviotti mi paiono fortissimi: non fu scritta da 
Pandolfo sugli estremi momenti della vita, ma nel 1488, durante la sua 
prima prigionia, quando per sedici mesi fu stretto in secreta. In appen- 
dice si leggono importanti documenti e una inedita Summa rerum 
germanicarum. 


Docnments inédits relatifs à l' histoire de la Gréce au moyen age publiés 
sous les auspices de la Chambre des députés de Grèce par C. N. SatHAS. 

— Paris, Maisonneuve et C., 1888. 
Diamo notizia di questo volume perchè nessuno deal titolo potrebbe 
immaginarsi che contiene utili materiali per la storia delle lettere 
nostre. Anche la erudita prefazione del Sathas porge sul Rinascimento 


notizie e giudizii notevoli; sopra tutto sul Marullo, di cui l’Ariosto 
cantò la morte in sì nobile elegia. Ma in tutto il volume è da spigolare 
fatti non meno importanti per la storia politica che per la letteraria. 
Merita speciale ricordo lu Barzelletta de quattro compagni Strathiotti 
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de Albania, zuradi di andar per il mondo alla sventura; capo di 
loro Manoli Blessi da Napoli da Romania. È ristampata dalla edi- 
zione del 1570, Venezia, di cui si conserva nella Marciana l’unico esem- 
plare che se ne conosca. Manoli Blessi, il poeta, dedica il suo poemetto, 
che si stende per centoquarantotto strofe, a G. Francesco Ottobon « can- 
zelier grando de la illustrissima Signoria di Venetia. » Sono versi otto- 
narii, scritti in un miscuglio di veneziano e di greco, singolarissimo. 


Nu là semo de Albania” 
Strathiotti palicari; 
chie in cavallo, in terra, in mari 
nol stimemo la Turchia. 

Nu là semo. 
Le megalles prove nostre 
da pedia ch'avemo fatte 
fo sul Candia in chelle giostre 
per amor del namotatte, 
pende in terra como "l gatte 
là bultassemo in Sethia. 

Nu là semo. 


Segue a questa lunga filastrocca il racconto che Coriolano Cippico, 
sopracomito di una galea nell’armata veneta, volge a messer Marcantonio 
Morosini ambasciatore di Venezia presso il duca di Borgogna per nar- 
rargli le prove fatte dal Mocenigo contro i Turchi. Sono tre libri che 
costituiscono un commentario molto curioso nella materia e non spre- 
gevole per la forma. 


Der heilige Bernhardt von Clairvaux, di Grorgio HiùrrerR. Vorstudien 
Miinster, 1887. 

IL’ Histoire de Saint Bernhard. Critique des sourges di E. VacanpaRD. — 
(Nella Revue des Questions historiques), 1888. 

Fu osservato più volte e non senza ragione, che il grande monaco 
del secolo XII, davanti al quale inchinaronsi imperatori e papi, così da 
permettere a lui di dire cose, che avrebbero tratto altri al supplizio, non 
ha una biografia degna di lui. La stessa osservazione fu fatta rispetto 
a Gregorio Magno e a Carlo Magno, i quali aspettano ancor sempre il 


loro biografo. San Bernardo però se non ha avuto ancora un biografo degno 
di tant'uomo, ha trovato invece molti studiosi che tentarono l’arduo sub- 
bietto: il Ratisbona, il Néander, il Morison nel passato, ed ora il Vacan- 
dard e il Chevallier hanno studiato la vita del Santo ne’ suoi multiformi 
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aspetti, come il Mabillon, il Waitz e l’ Hiiffer hanno rivolto lo studio alle 
sue fonti storiche, con l'intento di accrescerne il numero, e sindacarne 
l'autenticità. Se non abbiamo adunque ancora una vita di San Bernardo, 
come l' Hofler ce la procurò di Innocenzo III, e il Voigt di Gregorio VII, 
possediamo però i materiali per averla : la quale cosa non si può, pur troppo, 
dire nè del più grande degli imperatori, nè del più grande dei papi dell’età 
di mezzo. Il signor Vacandard, prima di scrivere il lavoro annunziato qui 
sopra, avea dato alle stampe una monografia bernardina coltesto: Saint Ber- 
nard et le schisme d’ Anaclet II en France. Argomento spinoso, tanto 
più per un abate francese; ma ch'egli trattò con molta ‘erudizione, e suffi- 
ciente obbiettività, Quello era un lavoro originale, questo è invece una 
amplificazione del lavoro del signor Hiiffer, del quale il Vacandard accetta 
le conclusioni. E nell’ Hiiffer, noi confidiamo si possa avere il biografo aspet- 
tato del monaco di Clairvaux. Questo lavoro preliminare, come egli lo 
chiama, ci attesta che egli ha ingegno e dottrina da ciò: rimane ora a 
vedere se la sua critica sarà corrispondente a quello e a questa, e se il 
punto di vista suo si manterrà superiore ad ogni pregiudizio e ad ogni spi- 
rito settario. Questo è il lato più spinoso per un biografo di un monaco, il 
quale, mentre, da un lato, ebbe il coraggio di scrivere requisitorie fieris- 
sime contro la corte di Romae l’episcopato peri loro pravi costumi, dall’al- 
tro, perseguitò il povero frate bresciano Arnaldo, che per altra via, mirava 
allo stesso intento del chiaravallese; restituire cioè la chiesa cristiana alla 
sua primitiva purezza. Qui l’ Hofler applicò la sua critica allo studio delle 
fonti bernardine : ed ecco il substrato delle sue ricerche. 

Le fonti per la storia di san Bernardo sono di due specie: le let- 
tere scritte dal Santo o al Santo, e le biografie o le leggende consacra- 
tegli dal secolo XII. Le lettere furono pubblicate per la prima volta da 
Goffredo d’Auxerre, stato notaro di san Bernardo, nel suo Corpus Epi- 
stolarum: ma le mise insieme alla rinfusa, senza data e con testo scor- 
rettissimo. Il benedettino Mabillon cercò di ordinarle e con le lettere 
stampò tutte le biografie del gran frate. Molte stampe delle opere del 
Santo erano state fatte prima che il Mabillon imprendesse la sua: già 
alla fine del secolo XV, se ne contavano 80 edizioni; oggi queste sono 
salite a 500; la Francia vi figura per 200 e l’Italia per 80. Ciò dimo- 
stra quale vivo interessamento abbia destato in tutti i tempi la vita 
di quell'uomo straordinario, che senza essere nulla al mondo e prati- 
cando la umiltà in tutto il suo rigore, dettava legge a papi (Onorio II, 
Innocenzo II, Eugenio III) a imperatori e re (Lotario di Supplimburgo 
e Corrado III di Svevia, Luigi VI e VII di Francia) a imperatrici e re- 
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gine (Richinza e Matilde), e agli uomini più sapienti del suo tempo (Su 
gero e altri). Ma se i materiali sono copiosi, l'ordine vi manca ancora 
e la soluzione è ancora lontana dall'essere compiuta. Il Mabillon, nel pub- 
blicare le opere complete di san Bernardo, erasi proposto « ex variis 
lectionibus eas seligere et in textum restituere quae Bernardi sententiae 
aecomodatiores videbantur »: come si vede, il metodo è facile, ma è 
altrettanto pericoloso, e ad ogni modo, di assai dubbia efficacia. L’Hiiffer 
tenne altra via: egli si studiò di riprodurre con la maggiore esattezza 
possibile il testo primitivo, fissando sopratutto la data dei codici e della 
loro figliazione per poter risalire al testo originale, o almeno al più vi- 
cino ad esso. La pubblicazione della Vita Bernhardi, fatta recentemente 
dal compianto G. Waitz nel XXVI volume dei Monumenta, agevolerà 
al signor Hiiffer il còmpito rispetto alla seconda specie delle fonti sto- 
riche del Santo, e noi assisteremo con vivo interesse al risultamento di 
questa parte delle sue ricerche, come assistiamo oggi con viva com- 
piacenza al risultato delle sue fatiche dirette ad accrescere il materiale 
delle fonti epistolari. Percorrendo le principali biblioteche d’ Europa, egli 
trovò venti lettere inedite del Santo, e altrettante lettere indirizzate a 
lui. Le Biblioteche di Spagna e d’ Inghilterra fornirono il maggiore con- 
tingente alla preziosa scoperta. Non mancheremo di tenere informati i 
nostri lettori dei nuovi risultamenti che il signor Hiiffer riuscirà ad ot- 
tenere con le sue ulteriori ricerche. 


Il RR. Arcispedale di $. sfaria Nuova, i suoi benefattori, sue antiche 
memorie. — Firenze, Tipografia dell'Arte della stampa, 1888. 


Ricorrendo il’secentesimo anniversario dalla fondazione dell’Arcispe- 
dale Fiorentino di S. Maria Nuova, che fu fondato da Folco Portinari, 
padre della Beatrice sublimata da Dante, il Consiglio d’amministrazione 
ha voluto pubblicare i nomi di quanti aiutarono l’opera. Si ha così un 
elenco che va da Folco di Ricovero Portinari, 23 giugno 1288, agli 
ultimi benefattori; elenco eloquente, e insieme utile per molte indica- 
zioni di nomi e di date che potranno esserne tratte a vantaggio della 
storia. Ma non consiste in esso la principale importanza di questa pub- 
blicazione. Isidoro Del Lungo ha ritrovato nella biblioteca Corsiniana 
di Roma il codice originale del primo statuto dello spedale, che è del 
1330 (24 febbraio 1329, secondo lo stile fiorentino), e qui lo ha dili- 
gentemente pubblicato insieme con l’altro statuto del 1374: documenti 
che non solo fa preziosi, come dice il Del Lungo, la bellissima fiorenti- 
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nità della lingua, ma anche il senno civile e pratico di che sono pieni. 
Anche vi è aggiunto l’atto di fondazione. 

Folco morì, secondo che dice l’antico libro delle Ricordanze, rife- 
rito dal Del Lungo, il 31 decembre 1289; e fu sepolto nel luogo ch'egli 
aveva fondato con sì alto spirito di carità. La tomba di lui fu nel 1845 
trasportata e ricomposta nella chiesa di sant’ Egidio. E qui non possiamo 
ritenerci dal riferire le belle parole dell'editore: «...Noi abbiamo tra- 
scritte volentieri quelle linee nelle quali Folco è ricongiunto a’ suoi cari. 
Ma anche in un altro libro, ed è la Vita Nuova, si ha memoria della 
morte di Folco, e delle lacrime di quella sua figliuola, il cui nome do- 
vevano l’amore e la poesia far sacro a Firenze, all’ Italia, all’umana ci- 
viltà, E quando il Poeta scrive che «il padre di lei fu buono in alto 
grado; » e narra delle donne gentili che, visitando Beatrice in quel lutto, 
la udirono « nel pianto parlare di lui; » noi ci volgiamo attorno, e guar- 
diamo questo luogo che la pietà del Portinari ha consacrato al dolore 
e alla carità: e, commento eloquente a quella pagina affettuosa, sentiamo 
alzarsi verso Dio le voci di gratitudine de’ poveretti che Folco ospita 
ancora; e le loro lacrime mescolarsi a quelle di Beatrice: e sulle tombe 
dei Portinari aleggiare, degna che vi fosse scolpita, la parola di Dante. » 


Luigi, Lucrezia e Leonora d'Este. Studi di GiuserPe CAMPORI e ANGELO 

SoLerTr. — Torino E. Loescher; 1888. 

Gli studi del compianto marchese Campori sul cardinale Luigi 
d’ Este e su Lucrezia, figlia del duca Ercole, furono letti nel decembre 
dell’83 e nel gennaio dell'84 alla Deputazione di Storia patria per le 
provincie Modenesi e Parmensi; e pubblicati negli Atti e Memorie di 
quella Deputazione. Ma bene ha fatto il signor Solerti a darli nova- 
mente in luce, e a compiere il quadro, tanto innanzi condotto dal Cam- 
pori, tratteggiando la figura anche di Leonora sulle carte da lui lasciate 
e su altri documenti che egli stesso trovò. Che gli amori del Tasso per 
Leonora fossero una leggenda, già era stato detto; oggi ne abbiamo la 
dimostrazione: sempre malata, non ebbe col poeta neppure quella specie 
di familiarità che talvolta gli fu conceduta da Lucrezia, quando si di- 
lettava farsi leggere, durante la cura degli occhi o il riposo delle ba- 
gnature, la Gerusalemme. Di più essa era negata all'arte nè mai se ne 
curò: e certo mostrò poca benevolenza a Torquato quando si adoprò 
per la grazia di quel Maddalò Fucci che insieme col fratello Ercole lo 
aveva assalito: e non solo si adoprava per la grazia, che fu poi ottenuta, 
ma faceva sapere ai figliuoli di Maddalò non lontano il giorno che 
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avrebbero riabbracciato il padre. Quando il Tasso intavolò trattative da 
Sorrento per tornare a Ferrara, e ne scrisse al duca e alle principesse, 
Leonora gli rispose in modo che egli dovè comprendere che « non po- 
teva favorirlo. » 

Tutta questa parte è nello studio del signor Solerti trattata con 
molta abbondanza di notizie. Peccato che accanto agli ordinati lavori 
del Campori, anche più sia palese quanto è di farraginoso in quell’ab- 
bondanza, e quanto è di scorretto nella forma. Il Campori, indefesso 
ricercatore di documenti, e destro quanto altri mai a valersene, seppe 
nei suoi lavori fare delle notizie sparse un insieme chiaro ed efficace. 
negli studii qui raccolti le figure del cardinale Luigi e di Lucrezia non 
soltanto sono fedelissime al vero, ma anche piene di vita. Vorremmo 
che il signor Solerti cercasse con cura più diligente di unire anche 
queste lodi a quella che si merita di laborioso ricercatore, 


Un’autoblografia del maresciallo Radetzky. — Vienna, 1887. 


Nelle comunicazioni dell’ I, R. archivio di guerra, che la direzione 
del dicastero militare austriaco cominciò a pubblicare fino dal 1881, e 
di cui ora si è cominciata una nuova serie, troviamo un’autobiografia del 
famoso maresciallo, che fu oggetto di terrore ai Lombardo-Veneti per 
dieci anni. Però al titolo dato non risponde che in poca parte il conte- 


nuto della monografia. Prima di tutto, osserviamo che essa non fu scritta 
tutta dal Radetzky; una buona metà del lavoro appartiene al conte Thun, 
commilitone del Radetzky, dalla cui bocca l’A. dichiara di avere apprese le 
notizie ch’egli dettò. Poi, v'è il difetto anche maggiore, che l’autobiò- 
grafia si arresta al 1815; 11 quale termine lontano toglie all'opera tutta 
la parte che interesserebbe maggiormente gli italiani. Con particolare dif- 
fusione vi è narrata la storia delle guerre di coalizione contro la Francia 
rivoluzionaria e Napoleone I; e l'Autore giudica con ispirito indipendente 
e criterio obbiettivo il sistema di guerra austriaco di quei tempi. « Il 
difetto principale della tattica austriaca, scrive il Radetzky, negli ultimi 
decenni del secolo passato consisteva nella scelta della difensiva e di 
una difensiva inoperosa. » Nel giudizio dei personaggi, l'Autore è assai 
meno imparziale. Egli ha un odio feroce contro il maresciallo russo 
Suwarow; è severo esageratamente contro il Mack, mentre usa una in- 
dulgenza eccessiva verso il Melas. Abbiamo voluto fare cenno di questa 
pubblicazione, per il grande rumore che desta in Germania, e per la 
qualità del personaggio, al cui nome si associano ricordi che gl’ Italiani 
non devono dimenticare. 
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SCIENZE GIURIDICHE. 


Studi sulla condizione degli schiavi in Roma di Teresio TrincHERI. — 

Roma, tipografia della Camera dei Deputati, 1888, pag. 156. 

L'autore, già allievo dell’Università di Roma, e uno dei più promet- 
tenti, è si può dire nuovo all’agone scientifico, e nondimeno ci piace di 
notare come vi sia entrato subito con passo sicuro e non senza vantaggio 
degli studi, pur trattando di un argomento, che ha affaticato a più ri- 
prese la mente dei dotti. Col che non intendiamo di dire che la sua sia 
una storia completa della schiavitù in Roma. Piuttosto sono ricerche 
staccate su alcuni punti più interessanti di essa: ma del resto neanche 
l'autore ha inteso o ha promesso di darci di più; ed ha pienamentè at- 
tenuto ciò che ha promesso. E non vogliamo nemmeno dire che si tratti 
di ricerche nuove; ma è già molto, per un giovane, che conosca a fondo 
tutto ciò che si è scritto in proposito, e pur giovandosi delle indagini 
altrui, le vagli con buon metodo e sana critica, e qua e là chiarisca 
meglio qualche punto, o aggiunga qualche nuovo argomento a quelli che 
si conoscevano, e in generale riesca ad una dimostrazione più completa 
e persuasiva. 

Del resto il libro ha due parti ben distinte. Una, affatto generale, 
risulta da una lettura applauditissima, che l’autore tenne nella Univer- 
sità di Roma su la personalità degli schiavi. Il suo scopo era di mo- 
strare, a grandi linee, i fatti e le idee che hanno conferito al riconosci» 
mento di essa, ed è riuscito nel suo intento. Cominciando dalla prima età di 
Roma, in cui la condizione degli schiavi era relativamente buona, si ar- 
riva a un tempo, dopo la seconda guerra punica, in cui essa si altera via 
via e peggiora, finchè più tardi, sotto l'impero, riesce ancora una volta a 
rialzarsi e si afferma anche in faccia al diritto. È stata una evoluzione 
delle più interessanti, intorno a cui hanno lavorato molti fattori. La co- 
munanza originaria di razza fra liberi e servi, la stessa comunanza della 
vita famigliare, la efficacia del mos e del fas, spiegano perchè gli schiavi, 
nei primi tempi, dovessero trovarsi in condizioni abbastanza buone; e 
d’altra parte, la trasformazione dei costumi e della economia, l'aumento 
della popolazione servile e il conseguente deprezzamento dei servi, spie- 
gano perchè, dopo la seconda guerra punica, il rapporto tra padroni e 
servi si trasformasse, generalmente in danno di questi; finchè si arriva 
alla età imperiale e con essa a un nuovo ordine di cose. Veramente il di- 
ritto romano non raggiunse neppur qui la sua mèta, che era di affermare 
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l'uguaglianza degli uomini innanzi ad esso; ma è certo che l’ idea imperiale, 
che era idea d’ordine e d’uguaglianza, l’ idea stoica, che aveva pure affer- 
mato l'uguaglianza di tutti gli uomini, da ultimo l’ idea cristiana, lo hanno 
spinto energicamente per questa via, e molto si è veramente ottenuto. 

Nondimeno più ancora di questa parte che si potrebbe dire gene- 
rale, interessano le altre, che l’autore ha dedicato alla natura e funzione 
del peculio e alle manumissioni: due argomenti che, a prima giunta, 
parrebbero estranei l’ uno all’ altro, ma che in verità hanno una intima 
relazione tra loro. In fine seguono alcune osservazioni sul prezzo degli 
schiavi. 

Quale concetto i Romani avessero del peculio era stato chiarito da 
altri, specie dal Mandry e dal Pernice; e l'Autore si appoggia sostan- 
zialmente ad essi. In generale il peculio, che Plauto chiama peculium 
concessum, e i moderni profettizio, era generalmente, al pari di ogni pe- ‘ 
culio, una specie di patrimonio dei servi o dei figli, distinto dalla sostanza 
del padrone o del padre, a cui però apparteneva giuridicamente; ma 
d'altronde era solo una specie di patrimonio, veluti patrimonium, quasi 
patrimonium, e non già un patrimonio quale competeva al padre di fa- 
miglia. Propriamente esso apparteneva per diritto al padre di famiglia, 
ma di fatto era il patrimonio del servo o del figliuolo, perchè era de- 
stinato nella sua totalità a servire alla persona soggetta ed a’ suoi scopi, 
nel modo stesso che il patrimonio nel vero senso della parola era desti 
nato a servire al paterfamilias e agli scopi di lui. Che se dal punto di 
vista della sostanza paterna si presentava piuttosto come un agglome- 
rato di singole sue parti staccate, appunto perchè apparteneva giuridi- 
eamente al padre, nondimeno, al pari del patrimonium, costituiva un solo 
complesso, perchè si riferiva e serviva ad un unico scopo. Il Trincheri 
chiarisce tutto ciò molto bene, e riesce ad una dimostrazione che non 
esitiamo a dire più convincente di quelle date finora. Il concetto del pe- 
culio gli apre poi la via ad illustrare le manumissioni, specie quelle con 
riscatto, che si facevano molto frequentemente in Roma. Egli arriva a 
dire, che erano un fatto generale e normale nella società romana, e di- 
mostra questa sua tesi colla scorta di varie fonti giuridiche e non giuri- 
diche aggiungendo anche qui qualche nuovo argomento a quelli che si 
conoscevano. E ora capiremo come la teoria del peculio si leghi intima- 
mente a coteste manumissioni: certo esse potrebbero parere inesplicabili, 
se non si accettasse il nuovo concetto del peculio. L'autore stesso finisce 


col servirsi delle manumissioni con riscatto, come di una riprova della 


teoria del peculio, 
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Aggiungiamo un’altra osservazione. Già da un pezzo abbiamo insi- 
stito sulla necessità di avvicinare il diritto alla vita, e metterlo in relazione 
con essa. Noi non intendiamo il diritto diversamente, che in mezzo alla 
vita sociale, come una faccia di questa vita e coi nessi organici, che lo le- 
gano ad essa; o se più vuolsi in mezzo a quella folla di fenomeni e 
bisogni materiali e morali, che la costituiscono: la ricchezza da un lato, 
il costume, la religione, l’arte e la scienza dall'altro. Il diritto è appunto 
l'insieme delle condizioni che determinano l’equilibro sociale in un dato 
periodo, e non può non essere in relazione con tutta quella vita molti- 
forme e complessa, e vivere anch'esso, in quell’ambiente e modificarsi con 
esso. Specie l'elemento economico, cioè dire le condizioni della ricchezza 
e la sua distribuzione, è di capitale importanza, come quello che sommi- 
nistra veramente la materia al diritto e ne determina il contenuto, facendo 
luogo ad una intima corrispondenza che si rivela in ogni parte del giure. 
Al qual proposito amiamo di osservare, come già il Padelletti tentasse, 
nella sua sotria del diritto romano, di avvicinare l’istituto giuridico alle 
condizioni economiche dei tempi; ma forse la cosa non gli è riuscita come 
sarebbe stato desiderabile. Il 'Trincheri ora ha ritentato la prova nei 
limiti più angusti di un argomento speciale, e ci pare che sia riescito 
meglio. A dir netto il nostro pensiero, il Padelletti si contenta di pre- 
mettere ad ogni periodo alcuni cenni sulle condizioni economiche; ma ve- 
ramente tratta delle singole istituzioni giuridiche senza riattaccarle al 
esse. Così la sua opera manca propriamente di ogni fusione ; mentre invece 
la tendenza costante del Trincheri è di fondere veramente l’una cosa e 
l’altra, per modo che si capisce subito e bene, come il fatto giuridico si leghi 
al fatto economico, si pianti sur esso e operi sur esso, quasi si immedesimi 
con esso, e alla sua volta ne riceva luce e dimostrazione. È così che va 
fatto. a 

















NOTIZIE DI SCIENZA, LETTERATURA ED ARTE 


(Notizie italiane) 


Le correnti magnetiche della terra vennero sinora studiate in modo 
non molto esatto, ma perchè osservavasi l'azione del magnetismo ter- 
restre sulle linee telegrafiche, o con altri mezzi, non esenti da influenze 
esterne perturbatrici. Il dottor Battelli ha ripetuto queste ricerche, il cui 
risultato verrà per esteso pubblicato negli Annali di Meteorologia ita- 
liana, adoperando larghe lastre di legno, rivestite di stagnola, e sepolte 
in modo conveniente nel terreno. Siffatte lastre, situate a coppia o in di- 
rezione del meridiano magnetico, o in direzione a questo perpendicolare, 
erano poste in comunicazione con un galvanometro, sul quale osservavansi 
le variazioni delle correnti telluriche. Tra moltissimi fatti, si riconobbe 
così che su tali correnti non esercitano influenza nè lo stato igrometrico 
dell'aria, nè la rugiada, nè la brina. Nemmeno l’enaforazione della super- 
ficie terrestre influisce sulle correnti, e la pioggia ha un’azione dovuta 
all’ elettricità propria della pioggia stessa. Invece esistono relazioni tra 
le correnti telluriche e gli elementi del magnetismo terrestre, in modo 
da far ritenere le prime come la cagione delle variazioni regolari ed 
irregolari del magnetico terrestre nelle nostre latitudini. 

— Il prof. Foà e il dott. Bonome eseguirono delle ricerche sulla re- 
frattarietà degli animali per certe malattie parassitarie, refrattarietà che 
ottiensi mediante l’inoculazione di certe colture di microrganismi. Se- 
condo i due sperimentatori, la refrattarietà degli animali così inoculati, 
all'azione successiva di colture virulenti, sarebbe dovuta non ai bacteri 
ma alle sostanze tossiche che questi bacteri preparano; e difatti l’immu- 
nità si ottenne adoperando colture filtrate e perciò prive di microrga- 
nismi, risultato che venne confermato anche da altri. In questo modo 
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adunque, l'immunità sarebbe ottenuta mediante una intossicazione pre- 
ventiva dell’organismo, per opera di un veleno preparato da quel mi- 
crobio verso il quale si rese refrattario l’animale. Non è impossibile 
che questa refrattarietà per un dato virus renda l’animale refrattario 
anche per altre specie differenti di virus, ma sinora non si hanno fatti 
sufficienti per poter formulare qualche cosa di positivo su questo soggetto. 

— Una scoperta molto interessante per gl'igienisti e per i patologi 
venne recentemente segnalata dal prof. Grassi all'Accademia dei Lincei. 
Egli infatti, insieme al dott. Rovelli, ebbe a riconoscere che nelle pecore 
e ne’ buoi macellati a Catania, e provenienti da una certa località, rinve- 
nivasi la Bilharzia crassa. Sino ad oggi erasi ritenuto che questo paras- 
sita, il quale produce danni gravissimi agli organismi introducendosi e 
sviluppandosi nelle ramificazioni della vena porta e nella mucosa della 
vescica, fosse proprio dell’Africa, ed in special modo dell'Egitto, dove, se- 
condo le ricerche del dott. Sonsino, si diffonderebbe per mezzo dell’acqua 
potabile. Sorse naturale il timore che il terribile parassita africano po- 
tesse essere importato e reso endemico in Italia da qualche soldato re- 
duce dalle nostre colonie. Ma dalle accurate ricerche del prof. Grassi, e 
da quelle eseguite dalla Direzione sanitaria delle truppe in Africa, risultò 
essere tale timore infondato, pur ritenendosi utile di continuare a pren- 
dere ogni provvedimento per impedire l’importazione e la diffusione della 
grave malattia nel nostro paese. 

— Insieme all'Arte italiana del Melani, che già annunziammo, e alla 
Teoria generale della Statistica del Gabaglio, l'editore Ulrico Hoepli, di 
Milano, manda fuori ora altre opere, che crediamo degne di essere racco- 
mandate alla attenzione degli studiosi. La Biblioteca tecnica, la quale segue 
da vicino i progressi della scienza nelle varie sue manifestazioni, venne, 
dall’ Hoepli, arricchita della Teoria dell’elasticità, dell'ingegnere F. Crotti. 
Egli la espone nei suoi principii fondamentali e nelle sue applicazioni 
pratiche, in ordine alle costruzioni. Un lavoro essenzialmente tecnico è 
il Manuale dell’ Ingegnere, del deputato Colombo. Si sono esaurite in meno 
di dieci anni nove edizioni, a sulla decima, che ci si presenta adesso, è stata 
fatta la prima edizione in francese per cura del Marcillac. Chiudono la serie 
delle novità hoepliane due Dizionari tascabili, cioò Nuovo dizionario ita- 
liano-francese e francese-italiano del prof. Acquenza, e la 25* edizione 
del Nuovo dizionario italiano-tedesco e tedesco-italiano del dott. Feller. 
Ambedue questi dizionarietti recano i vocaboli che si trovano nei mi- 
gliori dizionari moderni, oltre a quelli relativi al commercio, alle ferrovie 
e alla navigazione. 

— È giunta a termine l'importante pubblicazione del comm. Leone 
Carpi, 12 risorgimento italiano (Casa editrice F. Vallardi, Milano). Sono 
quattro volumi di biografie storico-politiche d’illustri italiani contempo- 
ranei. Nessuno meglio del Carpi, che ebbe parte attivissima nelle vicende 
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del nostro paese e consuetudine coi più insigni uomini del nostro tempo 
era in grado di compiere quest'opera, che è stata accolta con grande 
favore sia in Italia che all’estero, e della quale ci riserviamo di parlare 
più ampiamente in un prossimo fascicolo. 

— Eseguendosi in Roma dei grandi lavori di sterro fuori la Porta 
del Popolo per la nuova passeggiata Flaminia, sono apparse alcune tracce 
dell'antica basilica di San Valentino eretta presso il sepolcro di quel 
martire nel IV secolo dell’èra cristiana. Demolendosi poi alcuni muri 
moderni in quel luogo medesimo, sono tornate in luce molte iscrizioni 
sepolcrali specialmente cristiane che erano adoperate nella costruzione 
di quei muri. Finalmente a breve distanza di li, approfondandosi lo scavo, 
si sono trovati alcuni dei sepolcri pagani che fiancheggiavano la via 
Flaminia. Tutto ciò sarà in breve descritto nel Bollettino Archeologico 
della Commissione municipale. : 

— Costruendosi una fogna presso il monastero di S. Lucia in Selci 
si è recuperato un frammento di grande tavola marmorea contenente una 
iscrizione dedicata ai Lari Augusti durante il regno di Settimio Severo, 
e precisamente nell’anno 2083 dell’ era volgare. 

— In un terreno posto a destra della via portuense presso il bivio 
della Madonna del Riposo si è scoperto un ripostiglio di oltre a cento an- 
tichi assi romani con i consueti emblemi del Giano bicipite e della prora 
di nave. 


— Dai lavori di sterro per la fabbrica del policlinico fuori la Porta 
Pia sono tornate in luce: una statua muliebre sedente, di greco stile; 
un Ercole che uccide il leone nemèo; alcune maschere marmoree ed altri 
piccoli oggetti di minor conto. 


(Notizie estere) 


Una nuova traduzione francese della Critica della ragione pratica 
di Kant è uscita in questi giorni a Parigi, per opera del signor F. Po- 
caret, bibliotecario delle conferenze di filosofia alla Sorbona, il quale vi 
ha aggiunto una introduzione su la filosofia di Kant in Francia dal 1773 
al 1814, nonchè delle note filologiche e filosofiche. Ne è editore Felix 
Alcan di Parigi. 

— Il signor Georges Lyon stampa nella Biblioteca di Filosofia con- 
temporanea edita a Parigi da Felix Alcan, della quale tenemmo parola 
in uno dei fascicoli passati, un volume intitolato: L’idealisme en Angle- 
terre au XVIII» siècle. 

— Il 23 laglio prossimo uscirà, pei tipi dell'editore C. Reinwald di 
Parigi, il secondo volume della traduzione francese dall'inglese, fatta dal 
signor Henry de Varigny, della Vita e Corrispondenza di Carlo Darwin, 
con un capitolo autobiografico, edita a cura del figlio Francis Darwin. 
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— Della edizione nazionale delle opere di Victor Hugo, che si stampa 
a Parigi pei tipi di Emile Testard editore, è uscito in questi giorni il 
XII tomo delle poesie, il quale contiene L’Année terrible. È un magni- 
fico volume con quattro grandi disegni all'acqua forte, fuori del testo, e 
79 vignette inserite nel testo; il suo prezzo è 80 franchi. Il 26 luglio 
prossimo si darà mano alla pubblicazione de L’Art d’étre grand-père, 
che formerà il XIII tomo delle poesie: sarà un volume grande splendi- 
damente illustrato con 68 disegni nel testo e cinque grandi incisioni 
all'acqua forte fuori del testo. 

— Col titolo Les Frangais au delà des mers, il signor Paul Gaffarel ha 
stampato, pei tipi dell’editore Challamu e compagni, un’opera su i viag- 
giatori francesi dal secolo XIV al secolo XV, i quali esplorarono le coste 
della Guinea, del Brasile e dell'America del Sud. 

— Fra le novità letterarie dell’ editore L. Conquet di Parigi, meri- 
tano d’essere ricordati un nuovo libro di Jules Claretie, che ha per titolo 
Bond, ed uno studio storico letterario adorno di molte vignette intitolato: 
Le Baiser. 

— Due nuovi romanzi pubblica, fra gli altri, l'editore Victor Havard 
di Parigi: uno di Jules Case, intitolato Ame en peine ; l’altro, che ha per 
titolo Un Mousse, è del signor Léon Barracaud. 

— Du plus grand crime au plus petit délit. È questo il titolo di una 
opera del signor Georges Vibert, dottore in diritto e consigliere alla Corte 
di Douai, venuta testè in luce pei tipi di Tomet e C. editori. 

— Gli editori E. Plon Nourrit e C. hanno messo in vendita in questi 
giorni un volume del signor Paul Melon intitolato: La France chez elle 
et au dehors. 

— Due nuovissime pubblicazioni dello stesso editore Plon sono le se- 
guenti: Le Prince de Talleyrand et le Duc d'Enghien del duca di Broglie 
dell’Accademia di Francia, e L’état politique de la nation frangaise del 
conte de Chaudordy, ex ambasciatore. 

— Col Nos cinquante ans, l'editore Dentu di Parigi pubblica una 
raccolta di racconti e novelle, scritti dai membri della Société des Gens 
de lettres, che compie in questo il cinquantesimo anno della sua fonda- 
zione. 

— Nella Librairie moderne a Parigi è uscito testè un romanzo di Henri 
Rochefort intitolato Fantasia, adorno di disegni del famoso artista Caran 
d’Ache. 

— L'’alliance franco allemande è il titolo di uno scritto di un Alsa- 
ziano, dato in luce in questi giorni dall'editore Berger Levrault e C. di 
Parigi. È un opuscoletto di cento pagine circa e porta sulla copertina il 
motto: « l’Alsace n'est pas un glacis, c'est un pont.» 
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Dal 17 al 22 del prossimo settembre avrà luogo a Londra il Con- 
gresso geologico internazionale, che si terrà nei locali universitari di 
quella città. Saranno eseguite varie escursioni interessanti; così i con- 
gressisti si recheranno all'isola di Wight per vedervi il cretaceo ed il 
terziario inferiore, alla Nuova Galles per osservarvi i depositi precam- 
briani e paleozoici, nella Jorkshire per istudiarvi il siluriano, il carbonifero, 
il giurassico ed il cretaceo. 

— È uscito a Liverpool il primo numero di un nuovo periodico men- 
sile intitolato: La ricerca; le sue pagine saranno dedicate all’astronomia, 
alla geologia, alla chimica e a soggetti scientifici generali, 

— Il Dott. I. Palisa ha dato il nome di Paolina ad un piccolo pianeta 
da lui scoperto il 17 maggio di quest'anno. Altri pianeti da lui scoperti 
nel mese innanzi sono ancora senza nome. 

— W. Thacker e C., editori di Londra, hanno -messo in vendita la se- 
conda edizione di un'importante opera del signor Stib Chunder Bose, 
intitolata: Gli Indi come essi sono (The Hindoos as they are), nella quale 
l’autore dà una esatta descrizione delle maniere, degli usi e dei costumi 
di quel popolo. 

— L'editore Rechard e figlio di Londra ha pronti per mettere in 
vendita sei nuovi romanzi; essi sono: Un brigante moderno (A modern 
Brigand) dell'autore del Miss Bayles Romance; La rosa ribelle (The 
rebel rose); Zn gran furia (In hot haste) di Mary E. Hullah; Joan Vallacot 
di Esmè Stuart; L’accademico (The Academician) di Henry Ercole; An- 
toinette di M. P. Blyth. 

— Nell'ultima adunanza della Società storica della Svizzera Francese 
il presidente, signor Farey, mostrò dei documenti i quali provano, come 
egli sostiene, che Bonnivard, il prigioniero di Chillon, divenuto famoso 
per il poemetto del Byron, non fu un martire innocente, ma piuttosto 
un oltraggiatore spavaldo; il Rochefort, dice il signor Farey, dei suoi 
giorni. 

— Il signor Reeve, un ricco borghese di Berkshire, ha deciso di in- 
vestire una somma di 1,000 lire sterline, i frutti della quale saranno im- 
piegati a ricompensare quegli scritti che riguardano le opinioni del par- 
tito radicale. Il primo premio, 25 lire sterline, sarà conferito all’autore 
del miglior saggio sul suffragio universale. 

— Il secondo volume della nuova edizione della Chambers Ency- 
clopaedia, che è quasi finito di stampare, contiene molti nuovi articoli 
importanti; notiamo fra gli altri: Beethoven, di sir George Grove; Bismarck, 
del signor C. Lowe; Borgia, di M. C. Yriarte; Bunyan del Rev. Jolm Brown 
di Bedford; Robert Burns, di Andrew Lang. 

— Due nuovi romanzi saranno pubblicati in questo mese dagli editori 
Ward e Downey di Londra, uno del signor Richard Aste King, intitolato 
A Leal Lass, l’altro A Recoiling Vengeance di Frank Barret. 
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— Il prossimo numero della English Historical Review conterrà fra 
gli altri un articolo del signor I. B. Perkins su Condé (The Great Condé). 

— La Regina d’Inghilterra ha acconsentito a mandare alla mostra 
di oggetti riferentisi al Pope, che ha luogo, come accennammo nel fascicolo 
scorso, in occasione del centenario della di lui nascita, tre ritratti a lapis 
del Pope stesso, i quali appartennero già a Horace Walpole e si trovano 
ora nella Biblioteca regia a Windsor. Fra le altre curiosità che si esi- 
biranno in questa mostra c'è una riproduzione del cranio del Pope fatta 
trenta o quaranta anni fa, che non è stata mai mostrata. 

— Alla adunanza generale della English Goethe Society, che fu tenuta 
il 28 del giugno scorso, il presidente prof. Dowden lesse una conferenza 
intitolata Goethe in Italia. 

— Il signor Murray pubblicherà fra poco un libro intitolato La terra 
di Manfredo, opera della signora Ross. È il racconto di varie escursioni 
fatte nell’Apulia e in altre parti dell’Italia meridionale, con notizie sto- 
riche intorno ai luoghi visitati. 

— I signori Chatto e Windus stanno per pubblicare una nuòva edi- 
zione dell’ Infelicia, della signorina A. Menken, con un ritratto ed altre 
illustrazioni, accompagnate da un facsimile della lettera che Carlo Dickens 
scrisse all’autrice. 

— Fra i volumi della Storia delle nazioni usciranno quanto prima 
quello sull’Impero romano fatto dal signor H. I. Pelgam, e quello del signor 
C. W. Oman sull’Impero bizantino. 

— Il prof, Pflammer stamperà fra breve una traduzione autorizzata 
del dizionario Volapiik, riveduta accuratamente dall’autore. Gli editori 
sono i signori Sonnenschein, i quali hanno annuziato anche una traduzione 
del Dizionario delle antichità classiche del prof. Seyfferth. 

— È stata pubblicata recentemente un’opera in due volumi del 
signor Roberto Wilson intorno alla vita e ai tempi della Regina Vittoria, 
con molte illustrazioni dei fatti principali avvenuti sotto il regno di lei. 


Fra le opere di scienza popolare uscite in questi ultimi tempi in Ger- 
mania merita di esser ricordata una Antropologia considerando la storia 
primitiva dell'uomo (Anthropologie mit Beriicksichtigung der Urgeschi- 
chte des Menschen) del dottor Moritz Alsberg. Quest'opera, adorna di 
molte tavole colorate, di carte e di incisioni in legno, è stata pubblicata 
a Stuttgart, pei tipi dell'editore Otto Weisert. 

— Gli ultimi numeri della Raccolta di discorsi scientifici popolari che 
si pubblica ad Amburgo (I. F. Ricther editore) sotto la direzione di Ru- 
dolf Virchow e Fr. von Holtzendorff sono: uno studio del prof. A. Zim- 
mermann su La importanza delle iscrizioni romane per la storia della 
cultura (Der Kulturgeschichtliche Werth der ròmischen Inschriften) e 
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la traduzione tedesca dallo scandinavo, fatta da Mathilde Mannr, di uno 
schizzo storico della scoperta dell'America, di Rasmus B. Anderson, in- 
titolato La prima scoperta dell'America (Die erste Entdeckung von Ame- 
rika). 

— L'ultimo numero (1° luglio) della Deutsche Rundschau contiene, 
fra gli altri, un importante articolo di Georg Brandes su Ludwig Hol- 
berg, e la prima parte di uno studio di Otto Hartwig su La Guerra del 
Vespro siciliano (Der Krieg der Sicilischen Vesper) condotto su l’ultima 
edizione, nona, 1886, Milano, dell’opera di Michele Amari. 

— È uscito testò a Lipsia (Duncker e Humboldt editori) il primo vo- 
lume della prima parte delle Ricerche per la storia di Brandeburgo e 
della Prussia xForschungen zur Brandeburgischen und Preuszischen Ges- 
chicte), pubblicate da Reinhold Koser con la collaborazione di Fr. Holtze, 
G. Schmoller, A. Stòlzel, A. von Taysen e H. von Treitschke. 

— Il signor Georg Kauffmann attende a una Storia delle Università 
tedesche, della quale ha già pubblicato il primo volume pei tipi dell’edi- 
tore I. Cotta, di Stuttgart. 

— Il signor Joseph Kiirschner pubblica (Berlino e Stuttgart, W. Spe- 
mann editore) un Annuario della letteratura tedesca fino al 1888. È un 
libro che il signor Kiirschner pubblica ogni anno, e la raccolta arriva 
“ con questo al suo decimo volume. 

— L'Università di Bologna nel medio evo (Die Universitàt Bologna 
im Mittelalter) è il titolo di uno studio del signor Rudolf Leonhard, 
uscito testè a Lipsia, presso l'editore Veit e Comp. 

— La fine del dottor Faust (Doctor Faust's Ende) è il titolo di una 
tragedia in cinque atti del signor Adolf Miiller, stampata ultimamente 
dall'editore A. Harz, di Blankerrburg. 

— Due nuovi racconti di Leone Tolstoi, Albert e Un viaggio d'inverno, 
sono usciti a Berlino (S. Fischer editore), tradotti in tedesco da August 
Scholz. 

— Col titolo Le leggi dello sviluppo dell'uomo (Die Entwickelungs- 
gesetze der Menschheit) il signor Paul Weisengriin ha dato in luce 
(Lipsia, Otto Wiegand editore) uno studio filosofico sociale su questo sog- 
getto. 

— Sotto il titolo La Francia letteraria nelle sue personalità, il signor 
Leopoldo von Sacher-Masoch vien pubblicando nel Magasin fùr die Lit- 
teratur des In-und auslandes una serie di articoli su gli scritori fran- 
cesi. Il numero del 7 luglio ne contiene due: uno su FZaubdert, l'altro è 
intitolato IZ triumvirato letterario. Lo stesso numero del Magasin con- 
tisne anche una lunga recensione del signor M. Benfey su l’ultimo ro- 
manzo di Salvatore Farina, Pe’ belli occhi della gloria. 
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Eran già conosciute le esperienze eseguite dal Lodge, dall'’Helmholtz e 
da altri sulla proprietà posseduta dagli effluvi elettrici delle punte metalliche 
di condensare, in certo modo, e precipitare le volveri contenute nell'atmo- 
sfera. Il prof. Soret di Ginevra ha ripetuto tali esperienze sul vapor di 
acqua, ottenendo curiosi risultati. Entro una camera oscura si faceva 
bollire dell’acqua contenuta in una capsula di platino, appoggiata su di un 
treppiede in comunicazione con un polo di una macchina elettrica, mentre 
l’altro polo terminava con una punta metallica posta in vicinanza del- 
l'acqua. Sotto un raggio di luce elettrica vedevasi che i vapori dell’acqua 
bollente, quando la corrente elettrica agiva, radunavansi turbinando sugli 
orli della capsula e prendendo l’aspetto di tante fiamme. Quando poi la 
punta metallica veniva convenientemente avvicinata alla superficie li- 
quida, allora i vapori sparivano del tutto, malgrado che l’acqua conti- 
nuasse a bollire con violenza. 

— Si è fatto un gran parlare tempo addietro dell’antipirina come 
sostanza atta a vincere i dolorosi effetti del mal di mare. Per fare una 
prova decisiva sul valore del nuovo medicamento, gli scienziati francesi 
che dovettero attraversare il Mediterraneo per recarsi ad un Congresso 
ad Orano, si sottoposero a questa cura, dando per altro prova di un co- 
raggio infelice. Infatti l’antipirina non solo non preservò, anche se inge- 
rita preventivamente, i passeggieri dal mal di mare, ma in alcuni casi 
aumentò le doglie che accompagnano questo male. Ora si propone invece 
come calmante l'ossalato di cerio, di cui si possono somministrare sino 
a 15 centigrammi ogni tre ore. Anzi, secondo il dott. Cheesman, l’ossa- 
lato di cerio, da vario tempo adoperato in America, mostrasi efficace nel 
combattare la tosse nei casi di tisi polmonare, della laringe, nell’asma, ecc. 
La dose da somministrare varierebbe da mezzo ad un centigrammo al 
giorno, ma si può anche oltrepassare questa quantità senza inconvenienti. 

— La seguente notizia statistica è dedicata ai devoti di Gambrino. 
Si è calcolato che in Europa esistano attualmente 61,732 fabbriche di 
birra; di queste fabbriche l’ Inghilterra possiede il maggior numero, 
avendone 27,050. Viene seconda la Germania con 25,989 fabbriche, poi la 
Francia con 3,005; l’Austria ne ha 2,250, il Belgio 1,319, l’Italia 552, 
l'Olanda 500, la Norvegia 400, la Russia 343, e finalmente la Svizzera 324. 
Tutte queste fabbriche di birra dettero nello scorso anno una quantità 
di birra che ammonta a 130 milioni di ettolitri. 

— L’illustre egittologo ginevrino Edoardo Naville, il quale dirige da 
qualche tempo gli scavi eseguiti da una Società inglese in Egitto, ha 
avuto la fortuna di ritrovare gli avanzi dell’antichissima città di Bubaste, 
capitale del regno dei Faraoni ai tempi della 22 dinastia. Il cumulo di 
rovine che ricuopriva la distrutta città conservava ancora le reminiscenze 
del nome primitivo nella appellazione araba di 7e//-el- Bastah, 
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La legge sul riordinamento delle Banche di emissione — Il progetto mini- 
steriale e quello della Commissione — La relazioue dell'on. Branca — 
Gli ultimi corsi delle Banche — Le situazioni degli Istituti di emis- 


sione. 


Dobbiamo oggi incominciare dal riassumere un documento di sin- 
golare importanza, Quantunque sia ormai certo che il disegno di legge 
pel riordinamento degl’ Istituti d'emissione non verrà in discussione 
prima delle vacanze estive, tuttavia è necessario che ci occupiamo della 
relazione presentata a nome della Commissione dall'onorevole Branca. 
La quale relazione ha già incominciato a suscitare ardenti discussioni, 
ed altre più aspre ne desterà probabilmente in seguito. 

Già, fra le altre accuse che vengono mosse all’on. Branca, vi è 
pur quella ch'egli, avendo esposto con grande fedeltà e larghezza le 
opinioni della maggioranza dei commissari, abbia accennato troppo im- 
perfettamente a quelle della minoranza. 

È stata pubblicata in questo senso una lettera dell’on. Plebano, che 
faceva parte anch'egli della Commissione, la quale, in seguito a ciò, si 
è nuovamente riunita, per iniziativa dell'on. Branca, desideroso di dis- 
sipare gli equivoci. Dopo tale riunione la relazione è stata nuovamente 
approvata a grande maggioranza, giacchè la minoranza che vorrebbe 
imporsi è composta di due sopra i nove commissari che formano la Com- 
missione stessa, 
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Noi ci sentiamo in condizioni di assoluta imparzialità per esaminare 
le proposte formulate dall'onorevole Branca nella sua qualità di relatore. 
E d'altronde, l’ufficio nostro è principalmente quello di narrare i fatti, 
attenendoci ad una grande parsimonia di apprezzamenti e di giudizi, so- 
pratutto quando si trovano in contrasto interessi opposti, in mezzo ai 
quali importa di conservarsi sereni ed equanimi. Tale è il carattere delle 


presenti rassegne, le quali, non dovendo parteggiare nelle lotte quoti- 
diane per alcuno dei combattenti, non ambiscono l’approvazione e la lode 
degl’ interessati e non escono dai confini del loro umile ufficio. 

Nella relazione dell’onorevole Branca è importantissima la parte 
storica, perchè da essa la maggioranza ha tratto le basi del riordinamento 
degl’Istituti e la giustificazione delle modificazioni recate al disegno mi- 
nisteriale e soltanto in parte accettate dal Governo, L'ordinamento ban- 
cario, domanda l'onorevole Branca, dev'essere un monopolio a privilegio 
di alcuno? E, dato il monopolio, quali i corrispettivi? Il largo e recente 
sviluppo dei nostri sei Istituti, risponde la relazione, la connessione 
strettissima che per la politica finanziaria seguìta ed il corso forzoso si 
è stabilito tra loro e tutto il movimento economico del paese, troncano 
ogni controversia. E si può affermare che i sei Istituti esistenti, i quali, 
secondo il nostro concetto, costituiscono la grande federazione bancaria 
italiana, hanno ora una vita ed un diritto tradizionale che resiste vit- 
toriosamente alle minute indagini scientifiche, le quali, infine, se accu- 
rate, debbono sempre rispondere ai bisogni positivi di un’epoca e di uno 
stato determinato, 

Questo concetto della grande federazione bancaria italiana. informa, 
per vero dire, tutto il lavoro della Commissione o, per meglio dire, della 
maggioranza di essa, poichè l'onorevole Plebano nella lettera già citata 
e riassumente il pensiero della minoranza è di avviso che il nostro or- 
dinamento bancario sia #l risultato di una serie di errori e di interessi 
regionali, che la debolezza del Governo non riuscì mai a vincere. Come 
si vede, ritornano a manifestarsi anche in questa occasione (ed era ine- 
vitabile) le due correnti che da gran tempo esistono allo stato aperto 
e latente nella questione bancaria. Stanno di fronte l’uno all’altro il 
sistema della Banca unica e quello della pluralità delle Banche, il mo- 
nopolio e una libertà almeno relativa. Nè il monopolio, nè la libertà 
osano mostrarsi a viso scoperto, i fautori di quello e di questo invocano 
temperamenti, cautele, riguardi; ma è chiaro lo scopo al quale ciascuna 
delle due correnti è diretta. La maggioranza della Commissione par- 
lamentare vuole evidentemente la pluralità delle Banche di emissione, 
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rafforza la posizione e garantisce, anche per l'avvenire, anzi special- 
mente per l'avvenire, l’esistenza dei sei Istituti che già abbiamo in 
Italia ed apre la via alla creazione, sotto certe condizioni, di nuovi Isti- 
tuti d'emissione. 

Tutto ciò non può piacere a coloro che, pur vedendo l’impossibi- 
lità di mutare ad un tratto e quasi con la violenza il presente stato di 
cose, vorrebbero ad ogni modo condannare gli Istituti minori ad una vita 
siffattamente anemica che conducesse lentamente e gradatamente, ma- 


gari in un tempo lontano, alla Banca unica o a qualche cosa d’ equiva- 


lente. Ma indipendentemente da ogni considerazione teorica, poichè, nella 
pratica, neanche i fautori della Banca unica reputano possibile l’ effet- 
tuazione immediata o prossima del loro ideale, non ci pare che si debba 
muover biasimo alla maggioranza della Commissione se ha procurato 
di adattare l'ordinamento bancario alle vere condizioni di fatto tenendo 
anche conto dell'opinione pubblica tutt'altro, che avversa in Italia a 
questa moltiplicità di Banzhe, rispondente a consuetudini, a tradizioni e 
ad interessi rispettabili. 

Quanto alla circolazione fiduciaria, il disegno ministeriale poggiava 
su tre punti fondamentali: circolazione normale, al limite fisso attuale 
di 755 milioni; circolazione straordinaria in corrispondenza della metà 
dello stesso capitale già utile alla emissione e con la stessa riserva di un 
terzo di moneta metellica, come per la circolazione normale; autorizza- 
zione governativa per una specie di circolazione straordinaria di 125 mi- 
lioni da accordarsi per un termine non maggiore di quattro mesi. La 
relazione osserva che nessuna guarentigia si stabilisce per questo au- 
mento, nè per giustificarne l'utilità, nè per dare sicurezza al detentore 
dei biglietti. E al sistema proposto dal Governo ne sostituisce un altro 
che giova riassumere brevemente. 

Posto in sodo che in questi ultimi anni, tra biglietti e moneta me- 
tallica, scomparvero 429 milioni di segni monetari, la Commissione, fra i 
due termini di questa accertata mancanza e di 200 milioni emessi senza 
guarentigia di sorta, ritiene che l'aumento di 295 milioni adottati per 
rotondità di cifre debba riguardarsi come inferiore e non superiore al 
bisogno, e tale da non impedire i flussi delle correnti metalliche, se per 
buona ventura si avverassero. E adottando questo criterio sulla scorta 
di dati puramente sperimentali, stima opportuno di stabilire alla fine del 
quinto anno dell’applicazione della nuova legge, la revisione del limite 
della circolazione, in guisa che se ruove esperienze dimostrassero la ne- 
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cessità di qualche correzione, questa si possa fare senza il bisogno di una 
nuova legge organica. 

Fissato il limite totale della circolazione a 1050 milioni, come si deve 
ripartire la nuova circolazione tra i vari Istituti in proporzione del loro 
capitale e della loro presente circolazione. Pei 755,250,000 precedente- 
mente emessi resta intangibile l’attuale ordinamento, in forza del quale 
la guarantigia è del terzo dell'emissione tanto come capitale, quanto come 


riserva. 

Per la circolazione aggiuntiva la Commissione pone invece due con- 
dizioni: l'aumento del capitale in ragione del quarto della emissione e 
la riserva metallica in ragione della metà. Per ciò che riguarda il riparto 
della nuova circolazione la Commissione limiterebbe a 150 milioni l’au- 
mento della Banca Nazionale e dividerebbe la residua somma in propor- 
zione dell’attuale capitale e della circolazione degli altri Istituti. L'aumento 
proporzionale sarebbe dunque come segue : Banca Nazionale 150,000,000 
di lire; Banco di Napoli lire 69,352,000; Banca Nazionale Toscana lire 
29,875,000; Banca Romana lire 21,339,000; Banco di Sicilia 17,071,000; 
Banca Toscana di credito lire 7,113,000. Totale lire 294,750,000, che 
aggiunti alla circolazione attuale in L. 755,250,000 formano 1,050,000,000 
di lire. 

Come abbiamo detto, la Commissione ammette pure la creazione 
di Istituti nuovi, sulle basi della presente legge organica e quando ne 
sia bene accertato il bisogno. « L'utilità di questi nuovi istituti, scrive 
il relatore, per qualche regione del Regno che soffra penuria di istituzioni 
bancarie, o viceversa per regioni in cui la ricchezza è tanto progredita 
da rendere opportuna la creazione di qualche nuovo Istituto, destinato 
a provvedere ai bisogni di speciali commerci ed industrie, non solo è 
incontestabile, ma è un correttivo opportuno a menomare il privilegio 
di fatto, che si concede ai sei Istituti esistenti, rispettandone anche la 
diversa e disuguale importanza. » La creazione di questi nuovi Istituti 
prende origine dal progetto Magliani-Berti del 1883. Soltanto, a ren- 
dere più facile l'attuazione, la presente Commissione ridurrebbe il mi- 
nimo del capitale richiesto a 10 milioni con l'obbligo del versamento 
immediato della metà commisurando la circolazione al solo capitale versato. 

Non è questa Ja meno importante fra le proposte della Commis- 
sione, ma sarà pure una delle più contrastate. Il disegno di legge con- 
tiene altre disposizioni che meriterebbero un lungo e ponderato esame: 
quelle in ispecie che riguardano la riscontrata e tendono a impedire 
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che si rinnovino gli inconvenienti ai quali ha dato luogo. Ma l’angu- 
stia dello spazio ci vieta di estenderci maggiormente. Ritorneremo su 
questo argomento quando il disegno di legge verrà in discussione. 


Diamo i corsi delle principali borse nell’ultimo giorno della quin- 
dicina. È da notare che il 15 era giorno festivo, e che il 14 la Borsa 
di Parigi era chiusa per la festa nazionale. I corsi di quest’ultima nel 
giorno 13 sono stati i seguenti: Rendita francese 3 per cento am. 86 
— Id. perpetuo 83,40 — Id. 4 1]2 per cento 106.70 — Rendita italiana 
5 per cento 96.82. — Il cambio sull'Italia 3[16. 

Ecco ora i corsi nelle Borse italiane del giorno 14: 

Roma: Rendita 5 per cento 97.37 — Generali 670 — Immobi- 
liari 1052 — Industriali 580 — Banco Roma 694 — Banca Romana 1155 
— Acqua Marcia 1910 — Gas 1495 — Omnibus 314 — Condotte 458 — 
Chéque su Francia 100,25, 

Genova: Rendita italiana 97,37 — Banca nazionale 2140 — Mobi- 
liare 980 — Mediterranee 632.50 — Meridionali 791, 

Milano: Rendita italiana 97,27 — Generale 670 — Mediterra- 
nee C34, 

Torino: Rendita italiana 97,35 — Mobiliare 982 — Mediterra- 
nee 633 — Meridionali 793, 

Firenze: Rendita italiana 97,37 — Mobiliare 980 — Meridio- 
nali 792 — Immobiliari 1055. 

La situazione della Banca nazionale al 30 giugno non sarà pub- 
blicata se non dopo che, chiusi definitivamente i conti del primo trime- 
stre, il Consiglio superiore avrà stabilito il dividendo pel semestre stesso. 

Sono in ritardo anche le situazioni degli altri Istituti di emissione. 


Rcma, 16 luglio 1888. 





D" G. PROTONOTARI, Direttore. 


Davip MARCHIONNI, Responsabile, 
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Epoarpo PeERINO, Editore-tipografo, Via del Lavatore, Roma 


VITA DI GESÙ 


DI 


RUGGERO BONGHI 
illustrata da 86 disegni dei migliori artisti. 


«Questo racconto della vita di Gesù Cristo ti viene davanti, amico let- 
tore, senza nessuna pretensione, e vestito alla buona e il più semplicemente 
che ha saputo e potuto. Non conterrà nulla ‘che non sia negli Evangeli, o 
che serva ad altro che a renderne più manifesto il significato. Il suo desiderio 
è d’andare per le mani di tutti; e che ciascuno ne tragga per la vita del 
proprio spirito il frutto più conforme all’indole della sua mente e del suo 
cuore. Chi lo scrive non metterà mai in mostra sè stesso e cercherà soltanto 
che la gran persona di cui scrive sia vista come l'hanno vista i discepoli 
suoi. Iddio voglia che come lo scrivere di Gesù appaga il cuore, così appaghi 
il leggere; e che come molte sono state le ore serene passate nel fare la 
prima cosa, così, anzi molte più e a molti sieno quelle che si passino nel 
far la seconda. 

« Ed appunto ad ottenere questa seconda m’è parsa utile un’edizione 
che attraesse il maggior numero, e necessario scegliere un editore abituato 
a trovarlo. 

« E ora il maggior numero venga; e rinfreschi l'animo assetato dall’ari- 
dità della vita quotidiana a quella fonte viva ch’è stata per secoli e sarà la 


persona di Cristo. 
« RUGGERO BONGHI. » 


L’edizione artisticamente illustrata si compone di '?0 dispense. 

Ogni dispensa, di 8 pagine, avrà una 0 più incisioni, sarà stampata 
su carta di lusso e con caratteri espressamente fusi, ed avrà la relativa 
copertina. 


Abbonamento all’opera completa Lire 7 


Uscirano non meno di dispense per settimana a soli centesimi f© ciascuna. 
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Recentissime pubblicazioni: 


DANTE A'TEMPI DI DANTE 


RITRATTI E STUDI 


DI 
ISIDORO DEL LUNGO 


La gente nuova in Firenze — Campaldino — Peripezie di una frase dantesca 
— Una famiglia di Guelfi pisani — Dante e gli Estensi — La tenzone di 
Dante con Forese Donati — Protestatio Dini Compagni. 


1888 — Un grosso volume in-8 piccolo — L. 5 


STATUTI 
DELLE UNIVERSITÀ È DET COLLEGI DELLO STUDIO BOLOGNESE 


PUBBLICATI A CURA DI 
CARLO MALAGOLA 


Un volume in-4 stampato su carta a mano La. 60 


NONOGRAFIE STORICHE DELLI STUDIO BOLOGNESE 


CARLO MALAGOLA 
Lire 6 — Un volume in-8 grande — Lire 6 


CARTEGGIO INEDITO 


DEL 


P. GIAMBATTISTA MARTINI 
CON I PIÙ CELEBRI MUSICISTI DEL SUO TEMPO 


Volume primo (in-8 grande) L. 12 
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Recentissime pubblicazioni : 


LO STUDIO BOLOGNESE 


DISCORSO 


DI 
GIOSUÈ CARDUCCI 
per l'ottavo centenario 


L. i — In-8 grande — L. 1 


OPERE DELLA: BIBLIOGRAFIA BOLOGNESE 


CHE SI CONSERVANO NELLA BIBLIOTECA MUNICIPALE DI BOLOGNA 
CLASSIFICATE E DESCRITTE 
A CURA DI 


LUIGI FRATI 


L. 25 — Due volumi in-8 grande a due colonne — L. 25 
(Edizione di 250 esemplari ) 


Se ne sono stampati 20 esemplari su carta grande al prezzo di Lire 50 ciascuno 


DELL'ANTICO STUDIO DI BOLOGNA 


SUE ORIGINI 


PER 
GIACOMO CASSANI 
Un volume in-8 grande 


LIRE 5 





Annunzi della NUOVA ANTOLOGIA 


ea aa aa a na aa a ara ra aa a a raratani AINSI 


Torino - L. ROUX e C. tipografi-librai-editori - Napoli 


Recenti pubblicazioni : 


RICORDI 


MICHELANGELO CASTELLI 


EDITI PER CURA 


DI 


LUIGI CHIALA 


(Deputato al Parlamento) 


L’illustre uomo che fu tanto amico di Camillo Cavour e di cui l’onorev. Luigi 
Chiala ha già pubblicato IZ Conte di Cavour - Ricordi, ha lasciato altri scritti nei 
quali manifesta le sue opinioni intorno ai principali avvenimenti della nostra storia 
e dà quei giudizi che la sua coscienza gli dettava sui più ragguardevoli uomini dei 
suoi tempi. I ricordi del Castelli serviranno sempre più a far luce sull’ importante 
periodo del nostro risorgimento e a farci conoscere meglio gli uomini che si sono 
adoperati per la libertà e per l’ indipendenza della patria. L'onorevole Luigi Chiala 
ebbe cura di apporre importanti note dove gli pareva il giudizio del Uastelli dovesse 
essere temperato. — Il volume sarà pubblicato fra poco e costerà 4 lire. 


CARTEGGIO INEDITO 
CON PREFAZIONE 
DI 
GIOVATNNINEI FALDELILA 


« Massimo d'Azeglio e Diomede Pantaleoni appartennero a quella categoria di 
patrioti, coll'’opera esclusiva dei quali non si sese compita e in molti punti non si 
sarebbe neppure intrapresa la rivoluzione italiana, ma senza i quali essa non sarebbe 
stata rispettata, non sarebbe attecchita e non si sarebbe consolidata. » Il carteggio 
Pantaleoni D'Azeglio è dunque assai importante; da esso si conoscerà sempre più il 
valore del maggior generale politico, come volle chiamare il D'Azeglio Giovanni 
Faldella, e quali fossero i meriti del suo aiutante di campo (politico), eminente uomo, 
il quale in Roma si occupò sempre della causa degli Italiani, e in Roma morì sena- 
tore del Regno, ma che dev'essere conosciuto in tutta Italia, alla riconoscenza della 
quale egli aveva ben diritto. 
L’importante volume, di 500 pagine, sarà prossimamente pubblicato. 


CARLO TIVARONI 


L'ITALIA PRIMA DELLA RIVOLUZIONE FRANCESE 


Un volume in-8 di pagine 550: Lire 3. 
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ISSSSSNNSNNNNISNSISNSSSNASSSLANI 


Milano - Fratelli TREVES, Editori - Roma 





L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ANNO XV - 1888 


È il solo gran giornale illustrato d’ Italia, con disegni originali d’ artisti italiani. 
Esce ogni domenica in Milano, in 16 o 20 pagine del formato grande in-4. 





Nove pagine sono dedicate alle incisioni eseguite dai primi artisti d’ Italia, che 
riproducono gli avvenimenti del giorno, le feste, le cerimonie, i ritratti di uomin, 
celebri, i quadri e le statue che si sono segnalate nelle Esposizioni, vedute di paesii 
monumenti, insomma tutti i soggetti che attraggono l’attenzione del pubblico. 

Le altre undici pagine comprendono: Settimana politica, Conversazioni let- 
terarie, gli Eccetera della Settimana di Cicco e Cola, Riviste artistiche 
di L. Chirtani, Riviste storiche di R. Bonfadini, Riviste geogra- 
fiche di A. Brunialti, Riviste finanziarie, Novelle ed Articoli di De 
Amicis, Verga, Castelnuovo, Cordelia, Giacosa, Ca- 
puana, A. G. Barrili, R. Barbiera, Matilde Serao, Giov. 
Rizzi, A. Caccianiga, G. Marcotti, Molmenti, Paolo 
Ferrari, G. De Marchi, G. Faldella, Ugo Pesci, D. 
Ciàmpoli, ecc. ecc. 

L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA ha corrispondenti in tutte le città d’ Italia e 
all’estero. 

I 52 fascicoli stampati in carta di lusso formano in fine d'anno due magnifici 
volumi di oltre 1000 pagine illustrate da più di 500 incisioni; ogni volume ha la 
coperta, il frontespizio e l'indice, e forma il più ricco degli Album e delle Strenne 





In occasioni eccezionali pubblica numeri speciali e straordinari, come ha fatto. 
l’anno scorso per gli Eroî di Dogali, per le Feste di Firenze in occasione del cen- 
tenario di Donatello e dell’ inaugurazione della facciatà di Santa Maria del Fiore, 
per l’Espos:izione di belle arti a Venezia e quella di macinazione a Milano, per il 
Concorso internazionale sulla facciata del Duomo di Milano. 


Nel 1888 sarà illustrata con grande ricchezza la Spedizione italiana in Africa 


ad accompagnar la quale abbiamo mandato numerosi corrispondenti, disegnatori e fotografi. 





Per l’ Italia: Anno L. 25; Semestre L. 13; Trimestre L. 7. 
Per gli Stati curopei dell’ Unione postale: Franchi 33 l’anno. 


PREMIO Chi manda Lire 25 50 per l’anno 1888 dell’Illustrazione 
» Italiana avrà in dono: Natale e Capo d’anno, 
splendida pubblicazione illustrata. (Z 50 centesimi sono aggiunti per le spese d'af= 
francazione; per l'Unione postale 1 franco). 





Dirigere commissioni e vaglia ai FRATELLI TREVES, Editori, in Milano, 
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PARIS - Librairie GUILLAUMIN et C°, Rue Richelieu, 14 - PARIS 


JOURNAL DES ECONOMISTES 


Revue de la Science économique et de la Statistique 


(Fondé en 18941) 


Paraît le 15 de chaque mois par livraisons de dix à douze feuilles (160 
à 192 pages), format grand in-8, dit grand raisin, renfermant la matière d’un 
volume in-8 ordinaire. 

Chaque trimestre forme un volume et l’Année entière quatre beaux volumes. 


CONDITIONS DE L’ABONNEMENT 


36 francs par an et 19 francs pour six mois pour toute la France et l’Algérie. 
38 francs par an et 20 francs pour six mois pour tous les pays de l’Union Postale. 
44 francs par an et 22 francs pour six mois pour les autres pays étrangers. 


Pour s’abonner, envoyer un mandat sur la poste ou sur une maison de 
Paris. 

Les abonnements partent de janvier ou de juillet. 

On ne fait pas d’'abonnement pour moins de sîx moîs. 


Chaque numéro séparément, 3 franes 50 


COLLECTIONS ET TABLES: 


Le prix de la 1° série, comprenant les 12 années de 1842 à 1853 inclus, et formant 37 
volumes grand in8, est de 366 francs. 

Le prix de la 2° série, comprenant les 12 années de 1854 à 1865 inclus, et formant 48 
volumes grand in-8, est de 432 francs. 

Le prix de la 3° série, comprenant les 12 années de 1866 à 1877 inclus, et formant 48 
volumes grand in-8, est de 432 francs. 

Le prix total de la Collection, formant, à la fin de 1884, 161 volumes grand in-8, est 
done de 1482 francs. La Collection forme, à elle seule, une Bibliothéque facile à 
consulter à l’aide de TABLES analytiques et détaillées. 

Le prix de la Table générale des 24 premières années, 1841 à 1865 est de 20 francs. 

Le prix des Tables triennales comprenant les 18 années, de 1866 à 1883, est de 
10 francs. 





ON TROUVE A LA LIBRAIRIE GUILLAUMIN ET C° 


Les Traités Genéraux, les Traités Elémentaires et les ouvrages de théorie relatifs 
à l’Economie sociale, ou politique, ou industrielle ; 

Les Traites spéciaua, les Monoygraphies et un grand nombre d'’écrits sur les di- 
verses questions relatives à l’Economie politique ou sociale, à la Statistique, aux 
Finances, è la Population, au Paupérisme, è \Esclavage, è \Emigration, au Com- 
merce, aux Douanes, aux Tarifs, au Calcul, à la Comptabilité, aux Changes, au 
Droit des gens, au Droit administratif, au Droit commercial et au Droit industriel, 
des Documents statistiques et autres: Tableaux de douanes, Enquétes, Tarifs, etc, 
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LA FONDIARIA 


COMPAGNIA ITALIANA DI ASSICURAZIONI 


CONTRO IL'INCENDIO 


Società anonima per azioni — Capitale sociale L. 40,000,000 


Capitale versato L. 8,000,000. 


La Compagnia assicura fabbricati, mobili, merci, macchine, ecc. 
contro i danni dell’incendio, dello scoppio del fulmine, del gas, degli 
apparecchi a vapore. 

Istituita nel 1879 La FONDIARIA ba esteso le sue opera- 
zioni in ogni Provincia d’Italia. I valori da essa assicurati ascen- 
dono a tutto il 1885 a Lire 1,622,662,000, gli indennizzi pagati a 
Lire 5,094,660. 17. 

La FONDIARIA è fra le Compagnie prescelte dalla Banca 
Nazionale nel Regno per l'assicurazione dei fabbricati offerti in ipo- 
teca per le operazioni di Credito Fondiario. 

La Compagnia ha comuni colla FONDIARIA VITA le 
rappresentanze in tutte le città d’Italia. La sua sede è Firenze, Via 


Tornabuoni, 17, palazzo proprio; in Roma è rappresentata dal Banco 


Cerasi, Via del Babuino, 51. 





Presso tutti gli Agenti della Compagnia si possono ottenere 


schiarimenti, prospetti e tariffe. (1) 
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E DLL SSIS 


GRESHA M 
COMPAGNIA INGLESE D’ASSICURAZIONE SULLA VITI 


SOCIETÀ ANONIMA 
COSTITUITA IN LONDRA NEL 1848 — STABILITA IN ITALIA NEL 1855 


Sede della Compagnia: Londra, St. Mildred’s House 
Succursale in Italia: Firenze, Via de’ Buoni, 4, Palazzo Gresham 


Capitale sociale Lire 2,500,000 — Capitale versato Lire 542,800 


SITUAZIONE AL 30 GIUGNO 1887: 
MII, . {ii i; I LI #4 4 RR _ 
ME I 0 0 4, + + 18,678,393 13 
Pagamenti per scadenze, sinistri, riscatti, ecc. . . >» 191,108,221 — 
Utili ripartiti, di cui quattro quinti agli assicurati . » 16,525,000 — 





Cauzioni date al R. Governo Italiano in cartelle di rendita 5 per cento del Debito Pubblico: 
L. 914,100. 


Immobili di proprietà della Compagnia in Italia: 
Milano Firenze Milano Roma | Milano 
Via de’ Buoni, 4f Piazza del Duomo |ViadellaMercede 
_ angolo N.1l | Via Palermo 
Sede Via Carlo Alberto Sede | 
N. ll della Succursale e Via Mercanti dell'Agenzia | N. 5 


Via Solferino 


Partecipazione agli utili. — L'importo degli utili viene calcolato a periodi 
stabiliti dal Consiglio d'amministrazione, e questi periodi sono attualmente trien- 
nali. Quattro quinti degli utili dichiarati vengono divisi tra gli assicurati che hanno; 
diritto alla partecipazione. Ì 

Nell'assemblea generale tenutasi a Londra il giorno 17 novembre 1884, fu desti» 
nata alla ripartizione, come utile dell’esercizio trienniale 1882-1885, la somma di 
Lire 2,400,000. 

Prestiti. — La Compagnia accorda prestiti sulle proprie polizze di assicurazione in 
caso di morte o miste che hanno almeno tre anni di data, mediante l'interesse del 
5 °/, all'anno. 

Le assicurazioni proposte alla Compagnia a tutto il 30 giugno 1887 furono 151,129 
per un capitale assicurabile di Lire 1,510,786,530; ne furono accettate 125,084, che 
assicurano un capitale di Lire 1,236,845,943. 





Operazioni della Compagnia: 


Assicurazione in caso di morte - Assicurazione in caso di vita 
ASSICURAZIONI MISTE ED A TERMINE FISSO 
RENDITE VITALIZIE IMMEDIATE O DIFFERITE 


La Compagnia ha agenti in tutti i principali Comuni d’Italia. 


Per schiarimenti ed informazioni rivolgersi alle Agenzie Generali pei Compartimenti di Ge- 
nova, Torino, Milano, Venezia, Reggio-Emilia, Bologna, Ancona, Roma, Napoli, Bari, Ca- 
tania, Palermo, Cagliari e Sassari, o alla SEDE della SUCCURSALE ITALIANA in FIRENZE, 
Via de’ Buoni, 4 (palazzo Gresham). i 

ROMA — Via della Mercede, ff — ROMA 
(palazzo di proprietà della Compagnia). 











